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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Da quasi un paio di secoli viviamo nell’era definita Antropocene 
dal geologo Antonio Stoppani nel 1873, per l’enorme impatto 
delle attività umane sul nostro pianeta, che hanno portato a 

una alterazione del clima e a un’enorme riduzione della biodiversità. 
I cambiamenti climatici e la riduzione della biodiversità hanno delle 
gravi ripercussioni sulla vita umana sia in termini di salute che di 
economia. 
In questa raccolta di articoli, sono state prese in considerazione in 
particolare le nostre abitudini alimentari, la nuova tecnologia 5G 
(l’internet delle cose) e l’inquinamento da plastica, tre delle nume­
rose cause, che sono responsabili sia delle alterazioni climatiche che 
della riduzione della biodiversità.  
Ci sono inoltre tre articoli sulla pandemia Covid da virus Sars­CoV­2, 
che ha duramente colpito quasi ogni nazione da un anno a questa 
parte e che potrebbe essere una conseguenza dell’attività umana. 
Apparentemente sembrerebbe non esserci un nesso tra le cause di 
cui sopra e l’insorgenza di una pandemia. Eppure basta pensare che 
la grande produzione di carne e di foraggio per gli allevamenti è re­
sponsabile del disboscamento di vastissime aree di foresta e che per 
l’installazione delle antenne della tecnologia 5G devono essere ab­
battuti gli alberi più alti di 5 metri, altrimenti la trasmissione dei dati 
risulta ostacolata. 
Gli alberi non solo sono tra i nostri principali fornitori di ossigeno e 
consumatori di anidride carbonica nel processo della fotosintesi clo­
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rofilliana, ma sono l’habitat di numerosissime specie animali. Questi, 
venendo meno il loro ambiente naturale e le loro fonti di cibo, inevi­
tabilmente tendono ad avvicinarsi agli insediamenti umani. Di conse­
guenza il risultato è che aumenta il rischio di zoonosi (cioè la 
trasmissione di malattie infettive dagli animali all’uomo, ndr), poiché 
sono molte le specie di animali selvatici che possono ospitare agenti 
patogeni in grado di fare il salto di specie o spillover e di colpire 
l’uomo. Probabilmente è quello che è avvenuto nel caso dell’insor­
genza della Covid e, prima di questa, di molte altre epidemie tra cui 
l’Aids e, in passato, la spagnola e la peste.  
D’altro canto, le alterazioni climatiche causate dall’inquinamento 
dell’aria, della terra e dell’acqua aumentano la diffusione delle ma­
lattie sia perché viene favorita la proliferazione di specie vettrici di 
patogeni, sia perché possono scomparire specie di piante e di ani­
mali da cui possono essere ricavati principi attivi farmaceutici. 
La pressione esercitata dall’uomo sull’ambiente, nella spasmodica ri­
cerca di ricchezza e di benessere per pochi, rischia perciò di trasfor­
marsi in un boomerang per la maggioranza degli uomini, che a 
quella ricchezza e a quel benessere non avranno mai accesso. 
Uno dei più grandi errori commessi dal genere umano è quello di 
credersi al di sopra della natura e delle sue leggi, senza avere capito 
che l’uomo è parte della natura e che quest’ultima inevitabilmente 
presenta il conto per tutti gli stravolgimenti subiti dalle attività 
umane. 

Rosanna Novara Topino
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L’UOMO E IL CIBO 

1. La nostra salute e 
quella del pianeta 

Le abitudini alimentari di ciascuno di noi producono 
sempre due tipi di conseguenze: sulla salute del nostro 
corpo e su quella della terra. Quali sono i cibi più dan-
nosi per la salute? Quali sono quelli a maggiore im-
patto ambientale? Esiste una dieta sostenibile? A 
queste domande cercheremo di dare una risposta con 
una serie di articoli. 

Quando mangiamo, di solito ci preoccupiamo (tut­
talpiù) di cosa ci indicherà la bilancia il giorno 
dopo o del rimprovero che potrebbe farci il nostro 
medico alla lettura dei risultati nel nostro pros­
simo esame del sangue, ma difficilmente pen­
siamo a quanto la produzione di ciò che 
mangiamo sia costata in termini ambientali (ener­
gia consumata, occupazione del suolo, sofferenza 
umana e animale) e di inquinamento del pianeta, 
ovvero di quanto la nostra dieta sia sostenibile. 
La Fao ­ Organizzazione delle Nazioni Unite per 
l’alimentazione e l’agricoltura ­ dice che una dieta 
può essere considerata «sostenibile» se risponde 
a tre requisiti: convenienza, alto potere nutrizio­

nale, basso impatto ambientale. 
Ormai da decenni (dagli anni Sessanta del secolo scorso) lo sviluppo 
economico, l’urbanizzazione e l’aumento del reddito procapite si ac­
compagnano ad una trasformazione delle abitudini alimentari via via 
che i paesi si sviluppano. Si assiste cioè a uno spostamento verso un 
maggiore consumo di cibi ricchi di zuccheri raffinati e di grassi 
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(anche se forniscono calorie «vuote», cioè alimenti privi di altro nu­
trimento oltre all’apporto calorico) e di prodotti a base di carne, latte 
e uova. Questa tendenza ha ripercussioni sia in termini di salute con 
un incremento a livello globale di patologie come il diabete di tipo 2 
(che viene già considerato dall’Oms un’epidemia globale), le malattie 
cardiovascolari e alcune forme tumorali, che per quanto riguarda 
l’impatto sull’ambiente dell’allevamento e dello sfruttamento inten­
sivo dei terreni agricoli.  
 
Il peso (insostenibile) dell’allevamento 
Secondo la Fao, la produzione globale di carne (riquadro a pag. 62) è 
destinata a più che raddoppiare, passando da 229 milioni di tonnel­
late nel periodo 1999­2001 a 465 milioni di tonnellate nel 2050, in 
linea con l’aumento della popolazione mondiale, che si prevede sarà 
di 9 miliardi di persone. Inoltre, si stima che la produzione di latte 
passerà da 580 a 1.043 milioni di tonnellate. 
Già attualmente l’impronta ecologica della produzione zootecnica è 
altamente impattante e le analisi dei diversi sistemi produttivi ali­
mentari dimostrano che, se permane l’attuale trend, nel 2050 le 
emissioni di gas serra relative a questo comparto produttivo saranno 
più elevate dell’80% rispetto ai livelli attuali, mentre aumenterà an­
cora la distruzione degli habitat naturali per fare spazio ai terreni 
agricoli. Sempre secondo la Fao, l’allevamento produce attualmente 
circa l’80% delle emissioni di gas serra dell’intero comparto agricolo 
e il 18%  del totale complessivo a livello mondiale. In pratica, questo 
settore risulta più impattante di quello dei trasporti. L’allevamento 
provoca il 9% delle emissioni totali di anidride carbonica (CO2, so­
prattutto a causa degli incendi di foreste per fare posto a pascoli), il 
37% di quelle di metano (si forma nel rumine dei bovini ed è 23 
volte più impattante della CO2) e, per via delle deiezioni, il 65% di 
quelle dell’ossido di azoto (296 volte più impattante della CO2). Ani­
dride carbonica, metano e ossido di azoto sono i tre gas serra re­
sponsabili del riscaldamento globale. A tutto ciò si aggiunge il 
rilascio del 64% delle emissioni totali di ammoniaca, che causa le 
piogge acide e l’acidificazione degli ecosistemi. 
L’allevamento è ­ inoltre ­ responsabile dell’uso del 70% dell’acqua 
consumata sulla terra (acqua impiegata nelle coltivazioni di prodotti 
usati nella zootecnia, per lo più su terreni irrigati, in aggiunta a 
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quella necessaria ad abbeverare gli animali e a quella usata per pu­
lire le stalle) e di buona parte del suo inquinamento. Sebbene non ci 
siano stime a livello mondiale, negli Stati Uniti si stima che l’alleva­
mento comporti il 55% dell’erosione dei suoli, il 37% dell’uso totale 
dei pesticidi, il 50% dell’uso di antibiotici e un terzo del carico di 
azoto e di fosforo nell’acqua potabile. Inoltre il 10% delle specie mi­
nacciate perde il proprio habitat a causa dell’allevamento, che è 
quindi corresponsabile della perdita di biodiversità.  
 
I costi del cibo per gli animali allevati 
Gli animali d’allevamento sono «macchine» (così ­ purtroppo ­ sono 
considerati negli allevamenti) poco efficienti in termini di conver­
sione di proteine vegetali in proteine animali, perché consumano 
molte più calorie vegetali, di quante ne producono sotto forma di 
carne, latte e uova. Per produrre una caloria di origine animale, ne 
vengono consumate circa 15 di origine vegetale, sotto forma di man­
gimi.  
Per l’utilizzo zootecnico, negli Stati Uniti vengono impiegati il 70% 
degli alimenti vegetali (cereali e semi oleosi), in Europa il 55%, men­
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tre in India solo il 2%. Gli allevamenti intensivi competono per il cibo 
con gli umani, considerando che il 50% dei cereali e il 75% della soia 
prodotti nel mondo vengono destinati agli animali allevati. Una per­
sona con una dieta ad elevato consumo di carne attualmente neces­
sita di circa 4.000 metri quadri di terreno per la produzione di 
foraggio e cereali per nutrire gli animali necessari, mentre per un ve­
getariano bastano 1.000 metri quadri. Attualmente si stima che 
siano disponibili circa 2.700 metri quadri di suolo coltivabile a testa a 
livello mondiale, ma per l’aumento della popolazione nel 2050 tale 
disponibilità pro capite sarà di 1.200­2.000 metri quadri. 
Oltre all’impiego di almeno la metà dei suoli fertili dell’intero pia­
neta per la produzione di cereali, semi oleosi, proteaginose (colture 
industriali a elevato tenore proteico per la produzione di mangimi) e 
foraggi, poiché per produrre più carne è indispensabile puntare al­
l’ottimizzazione delle rese agricole, l’allevamento industriale com­
porta un enorme uso di fertilizzanti, diserbanti e pesticidi. Negli Stati 
Uniti l’80% di tutti gli erbicidi viene impiegato nei campi di mais e di 
soia destinati all’alimentazione animale.  
In Italia l’atrazina (erbicida) utilizzata nelle coltivazioni di mais e ban­
dita 25 anni fa per la sua cancerogenicità è ancora presente nell’ac­
qua del Po e si pensa che ci vorranno ancora parecchi anni per 
eliminarla. Nel bacino del Po sono contaminate le acque superficiali 
e buona parte di quelle sotterranee. 
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I costi della produzione della soia 
In Sud America ci sono forse le conseguenze più gravi da alleva­
mento intensivo. Qui, in soli tre paesi ­ Brasile, Paraguay e Argentina 
­ viene prodotto il 95% della soia mondialmente esportata. Questa 
monocoltura è responsabile della deforestazione di una parte rile­
vante della foresta amazzonica sia per ricavarne terreni agricoli, sia 
per la costruzione di reti stradali per il trasporto del prodotto ai porti 
principali. Inoltre, poiché la soia coltivata in questi paesi è in buona 
parte Ogm, essa è responsabile del massiccio uso del Roundap (glifo­
sato) della Monsanto, un pesticida probabilmente cancerogeno se­
condo l’«Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro»(Iarc). In 
particolare, a esso sarebbe associato il linfoma non­Hodgkin. I danni 
provocati da questo erbicida sono ingenti non solo per l’ambiente, 
ma anche per i contadini e per le loro famiglie, che si ammalano 

sempre di più, dal momento che lo spargimento sui campi avviene 
per mezzo di aerei. Un’altra conseguenza della monocoltura di soia è 
l’accaparramento del terreno da parte dei latifondisti, con l’espro­
prio (spesso tramite l’uso delle armi) delle popolazioni rurali, che 
sono costrette ad abbandonare la terra abitata da generazioni e ad 
andare ad aumentare il numero di presenze nelle periferie delle 
grandi città. Infine questa monocoltura comporta il massiccio uso di 
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acqua fossile per irrigazione e provoca lisciviazione e progressiva de­
sertificazione del terreno (fenomeno comune a ogni tipo di coltiva­
zione intensiva in cui ci sia uso di grandi quantità di fertilizzanti e di 
irrigazioni con acqua di falda ricca di sali minerali). In Italia la soia 
viene utilizzata negli allevamenti (dopo la proibizione dell’uso delle 
farine animali, a seguito della crisi della «mucca pazza») e quella 
d’importazione dai paesi sudamericani (quindi prevalentemente 
Ogm) ammonta al 95% del totale. 
 
Il consumo di energia fossile  
Per quanto riguarda il consumo espresso in Kcal di energia fossile 
necessaria per la produzione di 1 Kcal di ali­
mento, il rapporto più sfavorevole riguarda la 
carne di agnello con 57:1, seguito da quella di 
manzo con 40:1, 39:1 per le uova, 14:1 per il 
latte e la carne di suino, mentre per il grano il 
rapporto è di 2:2. 
È evidente che è necessario ridurre i consumi di 
carne, sia per salvaguardare la nostra salute, 
che per un minore impatto ambientale, ma 
anche per salvaguardare la salute e i diritti di 
popolazioni, che vengono espropriate dei loro 
terreni e a cui viene impedito di coltivare piante 
per la loro sussistenza, nel rispetto della biodi­
versità, che invece va persa. 
Per non parlare del fatto che è assolutamente 
sbagliato considerare gli animali come mac­
chine per produrre cibo, prive di sensibilità e di 
consapevolezza di sé, infliggendo loro le peg­
giori sofferenze, quando ormai sono moltissimi 
gli studi di etologia che hanno dimostrato esat­
tamente il contrario. Sono innumerevoli gli esempi di grande intelli­
genza e di sensibilità nel mondo animale, di cui comunque l’essere 
umano fa parte. Invece di avere pretese di superiorità sugli altri ani­
mali e trattarli come merci piuttosto che come esseri viventi, do­
vremmo prendere esempio dai grandi carnivori, che predano 
esclusivamente quando hanno fame, non sprecano nulla e solita­
mente si nutrono di animali per lo più già deperiti.  
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Approfondimento:  
 
Il consumo di carne 
Negli ultimi vent’anni i consumi di carne hanno subito 
un incremento a livello globale e sono destinati a cre-
scere in futuro. Probabilmente di molto, in considera-
zione del loro aumento nei paesi emergenti.  

Basti ricordare che nel 2011, anno 
in cui la disponibilità mondiale di 
carne è stata di circa 300 milioni di 
tonnellate, poco meno della metà è 
stata utilizzata nel solo continente 
asiatico. Esistono però sostanziali 
differenze nei consumi tra le varie 
regioni del mondo. Sebbene i paesi 
asiatici siano i maggiori consuma­
tori in volume di carne, tuttavia ri­
sultano tra quelli con il valore pro 
capite inferiore (pur se decisamente 
in crescita a partire dagli anni Ot­
tanta). I paesi del Nord America 
presentano il consumo più alto ri­
spetto a quello degli altri conti­
nenti. Qui il consumo pro capite è 4 
volte quello medio africano. In Italia 
il consumo apparente, secondo i 

dati della Fao, è di 230 g di carne al giorno, mentre quello reale è di 
110 g, per un totale annuo a testa di circa 40 Kg. La differenza tra 
consumo apparente e reale è dovuta agli scarti rispetto alla carne 
commestibile.  

R.N.T. 
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2. L’altra faccia della 
soia (e della quinoa) 

La sua dentatura dimostra che l’essere umano è onni-
voro. Anche per questo è riuscito ad adattarsi all’am-
biente. Oggi il problema è trovare una dieta che 
risponda alle esigenze nutritive e, allo stesso tempo, ri-
spetti gli animali e l’ambiente. I pro e i contro della 
scelta vegetariana e di quella vegana. 

Come dimostra la nostra dentatura, in cui sono con­
temporaneamente presenti sia canini di modeste di­
mensioni, ma comunque atti a mangiare carne, che 
denti molari e premolari per triturare vegetali (mentre 
gli incisivi servono per mordere ogni tipo di cibo), l’es­
sere umano è onnivoro e forse questa caratteristica ha 
determinato il successo evolutivo dell’Homo sapiens, 
per la sua grande capacità di adattamento all’ambiente 
e a tutti i tipi di cibo in esso presenti. Tuttavia non 
siamo erbivori, cioè non disponiamo del corredo enzi­
matico necessario per ricavare energia dalla cellulosa, 
lo zucchero complesso maggiormente presente nei ve­
getali. Per non andare incontro a carenze vitaminiche, soprattutto di 
vitamina B12 e di aminoacidi essenziali, presenti nella carne e che 
non siamo capaci di sintetizzare in proprio, siamo quindi costretti a 
mangiare di tanto in tanto cibi di origine animale. In pratica, ciò che 
dobbiamo introdurre nel nostro organismo con l’alimentazione è 
strettamente correlato al nostro Dna, ereditato dai nostri antenati, 
che in effetti si cibavano anche, ma non solo, di carne.  
 
Vegetariani e vegani: non va tutto bene 
Resta il dilemma del rispetto degli animali. Da questo punto di vista 
la dieta che meglio concilia quest’ultimo con le nostre esigenze nu­
tritive è quella latte­ovo­vegetariana, anche se si rischia di eccedere 
nel consumo di latte e uova, per ottenere la stessa qualità di principi 
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alimentari presenti in quantità superiore nella carne. Inoltre, questa 
dieta è inadatta per gli intolleranti al lattosio e per coloro che hanno 
problemi di ipercolesterolemia familiare.  
La dieta vegana, nata come scelta etica del rispetto per gli animali e 
per l’ambiente, esclude invece totalmente i prodotti di origine ani­
male e li sostituisce con prodotti vegetali particolarmente ricchi di 
proteine come la soia (abbondantemente utilizzata nella cucina ve­
gana per produrre alimenti che ricordano, per consistenza, la carne e 
i prodotti caseari senza avere però le stesse proprietà nutritive), la 
quinoa, le mandorle, l’avocado e gli anacardi. In realtà questa dieta è 
controversa perché, per ricavare le proteine necessarie, utilizza 
grandi quantità di soia, con il grande impatto ambientale che essa 
comporta (disboscamenti, impoverimento dei suoli, ecc.). 
Un altro alimento largamente utilizzato nella cucina vegana (ma non 
solo) è la quinoa coltivata in Bolivia, Cile, Perù ed Ecuador. Si tratta di 
una pianta erbacea della famiglia delle Chenopodiacee (a cui appar­
tengono anche spinaci e barbabietole), dalle grandi proprietà nutri­
tive perché composta per il 60% da amido e per il 12­18% da 
proteine ricche di due aminoacidi essenziali: la lisina e la metionina. 
La lisina è necessaria allo sviluppo e alla fissazione del calcio sulle 
ossa e inoltre favorisce la produzione di anticorpi, ormoni ed enzimi. 
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La metionina ha un’azione lipolitica e partecipa ai processi di detos­
sificazione e di eliminazione dei prodotti metabolici di scarto.  
Nel 2013 la quinoa è stata dichiarata «cibo dell’anno» dall’allora se­
gretario delle Nazioni Unite Ban Ki­moon e la sua produzione è stata 
interessata da un vero e proprio boom, vista la domanda a livello 
mondiale. In Bolivia, i terreni destinati alla produzione di questa 
pianta sono passati, nel giro di pochi anni, da 10.000 a 50.000 ettari 
e il 90% dei semi prodotti è destinata all’esportazione. In pratica i 
terreni, che in passato producevano una grande quantità di colture 
diverse, si sono trasformati in monocolture di quinoa. Data la grande 
richiesta, il prezzo della quinoa è aumentato fino a triplicare, al 
punto che per i contadini del Perù, per i quali questa pianta è sem­
pre stata parte della cucina tradizionale da migliaia di anni, è diven­
tato impossibile cibarsene. In Bolivia il suo prezzo è diventato 
quattro volte tanto quello del riso o di altri cereali. La quinoa viene 
perciò venduta quasi del tutto o scambiata con Coca­Cola, dolciumi 
e cibo della dieta occidentale. Anche per questa causa, attualmente 
il 19,5% dei bambini peruviani (dato Unicef) soffre di malnutrizione. 
Inoltre, in passato la quinoa veniva coltivata solo sui pendii delle 
Ande, mentre i terreni più a valle erano destinati all’allevamento di 
lama e alpaca. Ora molti di questi terreni sono utilizzati per la colti­
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vazione della pianta, mentre gli allevamenti si sono notevolmente ri­
dotti e sono stati confinati nelle zone collinari, riducendo ulterior­
mente le possibilità di sostentamento del popolo andino. A tutto 
questo si aggiunge l’uso di fertilizzanti e di anticrittogamici di scarsa 
qualità, che inquinano il suolo, le falde acquifere e l’aria, impove­
rendo il terreno, la cui resa sta diminuendo progressivamente. 
Altro alimento controverso presente spesso nella dieta vegana sono 
gli anacardi coltivati per il 40% nel Vietnam, spesso da tossicodipen­
denti condannati ai lavori forzati in centri di recupero, mentre il re­
stante viene prodotto nelle zone più povere della Costa d’Avorio e 
dell’India. Qui gli anacardi vengono ripuliti dai loro gusci a mani 
nude dalle donne, che non possono permettersi i guanti per proteg­
gersi dall’olio caustico formato dagli acidi anacardici cardolo e metil­
cardolo, i quali provocano ferite permanenti simili a ustioni sulla 
pelle. 
 
La dieta mediterranea  
È evidente che la dieta vegana è molto rispettosa degli animali, ma 
non altrettanto delle persone che producono parte del cibo utiliz­
zato. Questa dieta sarebbe forse più rispettosa sia degli animali che 
degli umani, se utilizzasse esclusivamente frutta e verdura, cereali e 
oleaginose a Km 0. Resta il fatto che necessita dell’integrazione di vi­

tamine del gruppo B, 
in particolare di B12, 
per non incorrere nel 
rischio di anemia per­
niciosa e di disturbi 
neurologici ed è deci­
samente sconsigliata 
per i bambini, gli ado­
lescenti, le donne in 
gravidanza e in allatta­
mento.  
Per chi non può fare a 
meno della carne, la 
dieta più rispettosa 
dell’ambiente è quella 
mediterranea, che pre­
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vede un abbondante consumo di cereali, di ortaggi e frutta, un con­
sumo medio di pesce e un limitato consumo di carne e di latticini, 
mentre gli zuccheri semplici sono ridotti al minimo indispensabile. 
 
I gas serra delle risaie  
Sia la dieta vegetariana che quella vegana, se particolarmente ricche 
di riso possono avere un certo peso a livello di impatto ambientale. 
Questo perché, come si è visto da recenti studi, tra i principali pro­
duttori di gas serra al mondo ci sono le risaie a sommersione, che 
emettono metano e protossido di azoto in quantità tali da potere es­
sere paragonate all’attività di almeno 200 centrali a carbone per 
quanto riguarda il loro effetto sul riscaldamento globale, ma la stima 
è per difetto, se si considerano le emissioni sul lungo periodo. Per­
ché avviene tutto ciò? Il riso, almeno nel 75% dei casi, viene colti­
vato in sommersione, tecnica che soddisfa sia le esigenze idriche che 
quelle di termoregolazione delle piante, con limitazione delle escur­
sioni termiche a cui esse sarebbero esposte se coltivate su terreno 
asciutto. Questo però comporta che si crei un ambiente anaerobico 
sommerso con la crescita di batteri anaerobi metanogeni, che rie­
scono a ottenere metano dalla digestione dell’amido presente nelle 
radici delle piante, liberandolo nell’atmosfera. Per quanto riguarda la 
produzione di protossido di azoto, essa deriva dalla nitrificazione e 
denitrificazione del suolo, a seguito dell’uso dei fertilizzanti azotati. 
Considerando l’estensione delle risaie sulla Terra, le emissioni di me­
tano ad esse dovuto rappresentano il 20% del totale. Tali emissioni 
possono variare a seconda del clima, dell’annata e del modo di colti­
vare il riso. Mediamente per la coltura in sommersione continua 
vengono emessi 185 Kg/ha/anno, mentre per la semina interrata 
con sommersione differita vengono rilasciati 115 Kg/ha/anno e in­
fine 5Kg/ha/anno per la semina a irrigazione turnata, che però rende 
il 40% in meno come prodotto. Il rovescio della medaglia è che man 
mano che diminuisce la produzione di metano delle risaie, aumenta 
quella di protossido d’azoto, gas serra 12 volte più potente del me­
tano stesso e 296 volte più della CO2, come già detto. Nelle risaie a 
sommersione continua ne viene rilasciato 1 Kg/ha/anno, per la se­
mina interrata a sommersione differita 1,6 Kg/ha/anno e per quella 
a irrigazione turnata 4,5 Kg/ha/anno. Se tutte le risaie del mondo 
fossero convertite a irrigazione turnata, le emissioni annue di me­



tano diminuirebbero di 12 Tg, ma occorrerebbe detrarre l’incre­
mento di protossido di azoto stimabile in 7,7 Tg di metano equiva­
lente. Questo però comporterebbe la riduzione del 30% della 
produzione mondiale di riso, che è la seconda coltura più importante 
per la nutrizione umana dopo quella del frumento. Ne varrebbe la 
pena? La risposta è ardua, perché altri studi hanno dimostrato che 
elevati livelli di CO2 causerebbero una riduzione dei tassi di minerali, 
di proteine e di vitamine di questo cereale, vale a dire che i gas serra 
stanno anche rendendo il riso meno nutriente. 
Nel nostro piccolo  
Quello che possiamo fare noi, per pesare meno sull’ambiente con la 
nostra alimentazione è probabilmente fare sempre attenzione alla 
provenienza dei cibi, prediligendo quelli a Km 0, o addirittura colti­
vandoci qualche ortaggio e frutta direttamente in proprio, se possi­
bile (per pomodori e insalata bastano un paio di cassette di terra sul 
balcone), in modo da non favorire più di tanto il trasporto su 
gomma. 
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3. Obesi e denutriti, il 
paradosso alimentare 

Nel mondo ci sono 821 milioni di persone denutrite e 
672 milioni di obesi. Sia gli uni che gli altri sono in au-
mento. Cerchiamo di analizzare le molteplici cause di 
questo paradosso alimentare. 

Ai giorni nostri stiamo assistendo a un vero e proprio 
paradosso, per quanto riguarda l’accesso al cibo a li­
vello mondiale. Secondo il rapporto Food security and 
nutrition in the world (Lo stato della sicurezza alimen­
tare e nutrizione nel mondo) del 2018, realizzato con­
giuntamente da cinque agenzie Onu ­ la Fao 
(Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimenta­
zione e l’agricoltura), il World Food Programme (Pro­
gramma alimentare mondiale, Pam), il Fondo delle 
Nazioni Unite per l’infanzia (Unicef), l’Organizzazione 
mondiale della sanità (Oms / Who) e il Fondo interna­
zionale per lo sviluppo agricolo (Ifad) ­ attualmente vi 
sono al mondo 821 milioni di persone denutrite e 672 milioni di 
obesi.  
 
Fame zero: obiettivo fallito 
Per quanto riguarda la fame nel mondo, non solo siamo ancora lon­
tani dall’obiettivo che si erano prefissati gli stati di eliminare la fame 
entro il 2030 (il Sustainable development goal of zero hunger, l’obiet­
tivo dell’annullamento della fame con uno sviluppo sostenibile), ma 
negli ultimi tre anni si è assistito a un trend in crescita, con una per­
sona su nove al mondo che soffre la fame, soprattutto in Africa, Asia 
e America Latina, praticamente un ritorno alla situazione di dieci 
anni fa. Stanno nuovamente aumentando il rischio di insufficienza di 
peso alla nascita, il ritardo nella crescita e l’anemia nelle donne gra­
vide, rispetto al minimo storico di 783,7 milioni di persone denutrite 
nel 2014. 
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Le cause di questa tendenza al rialzo del numero di persone denu­
trite (vedi anche l’articolo seguente a pag. 68, ndr) sono molteplici. 
Ai gravi conflitti che interessano diversi paesi si è aggiunta una note­
vole variabilità climatica, spesso con fenomeni estremi, che compro­
mettono la produzione delle risorse alimentari, quindi la loro 
disponibilità continuativa.  
Le alterazioni climatiche causano non solo la riduzione della quantità 
degli alimenti, ma anche della qualità dei nutrienti e della loro diver­
sità.  
Altre cause importanti sono il crescente fenomeno dell’urbanizza­
zione (nel 2008 il numero delle persone che vivono in città ha supe­
rato quello degli abitanti delle zone rurali); la volatilità dei prezzi 
degli alimenti a seguito dell’aumento della speculazione finanziaria, 
che ha vincolato il prezzo del cibo ad altre commodity (prodotti pri­
mari o materie prime, che rappresentano fondamentali oggetti di 
scambio internazionale perché sono fungibili, cioè sono gli stessi in­
dipendentemente da chi li produce), ad esempio alle quotazioni del 
petrolio. Questo è accaduto, ad esempio, tra il 2010 e il 2011 
quando vi fu un rialzo dei prezzi dei prodotti alimentari di quasi il 
20% che ridusse alla fame altri 44 milioni di persone, grazie alle ope­
razioni finanziarie dei trader e degli investitori che considerano il 
cibo semplicemente come un qualunque oggetto di indicizzazione e 
di speculazione finanziaria. 
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La diffusione delle tossine 
Altra causa dell’aumento della fame nel mondo è stata una maggiore 
diffusione e contaminazione degli alimenti da parte di aflatossine o 
altre micotossine: tossine prodotte da muffe o funghi, di cui le spe­
cie più comuni che colpiscono i vegetali sono l’Aspergillus, soprat­
tutto nel mais, il Penicillium, una muffa che contamina i cereali e i 
legumi in fase di raccolta e di conservazione, il Fusarium, una muffa, 
che contamina le piante e i semi durante la coltivazione, nonché i 
prodotti alimentari derivati.  
Sicuramente i cereali, il mais in primis, sono i vegetali più colpiti. Se­
guono i legumi, le arachidi, le noci, le mandorle, il cacao e tutti i loro 
derivati, nonché le spezie. Possono risultare contaminati anche latte 
e carne, se i mangimi per animali a base di mais sono stati preceden­
temente contaminati. Va ricordato che l’aflatossina B1 è un cancero­
geno del gruppo 1, cioè il più pericoloso e colpisce soprattutto il 
fegato.  
 
Senza verdure, senza frutta 
La malnutrizione è spesso causata anche dalla dieta povera di nu­
trienti derivati dai diversi tipi di verdure. Purtroppo molto spesso gli 
enti finanziatori, i donatori e i governi si concentrano sulla produ­
zione e fornitura di calorie, piuttosto che di nutrienti. Basti pensare 
che, da ormai quasi tre decenni, nell’Africa subsahariana e in Asia la 
produzione di alimenti si è concentrata soprattutto sulle commodity 
come mais, frumento e riso e molto meno sui prodotti autoctoni 
come miglio, sorgo e ortaggi. Per buona parte dei poveri, le verdure 
rappresentano spesso un bene di lusso e la ricerca agricola interna­
zionale impiega molti più fondi negli studi per il miglioramento della 
produzione dei cereali che di ortaggi e frutta. Questo significa non 
essere lungimiranti, perché la produzione di frutta e di ortaggi è il 
modo più sostenibile ed economico per porre rimedio alla malnutri­
zione ­ dovuta a carenze di micronutrienti, come la vitamina A, ferro 
e iodio ­, che colpisce circa un miliardo di persone in tutto il mondo. 
Tali carenze comportano uno sviluppo mentale e fisico inadeguati, 
causano cecità e anemia soprattutto nell’infanzia e inoltre una ridu­
zione delle prestazioni lavorative e scolastiche, che si ripercuotono 
sull’economia di comunità povere e già gravate da altri problemi sa­
nitari. La denutrizione e la malnutrizione infatti hanno ripercussioni 
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sul sistema immunitario, che risulta meno efficiente nella difesa 
dalle malattie, le quali si presentano perciò di gravità e durata supe­
riori rispetto a quanto succede nelle persone alimentate bene. Si è 
osservato che ridotti consumi di verdure sono correlati a tassi di 
mortalità più alti per bambini sotto i 5 anni di età. Attualmente sono 
circa 151 milioni al mondo, circa il 22%, i bambini sotto i 5 anni con 
un ritardo nella crescita. In Niger ad esempio, le persone hanno a di­
sposizione giornalmente circa 100 grammi di verdura, mentre la 
dose giornaliera di frutta e verdura raccomandata è di circa 600­800 
grammi e questo paese è tra quelli con le più alte percentuali di mal­
nutrizione e di mortalità infantile al mondo.  
Attualmente oltre due terzi del suolo terrestre sono rappresentati da 
terreni coltivati per lo più a monocolture. Questo comporta la per­
dita di biodiversità agricola, nonché l’impossibilità per i piccoli agri­
coltori di accedere ai mercati. Per risolvere il problema della fame, 
tra le altre cose, è perciò indispensabile tornare ad un sistema agri­
colo salutare, sostenibile e praticabile, dove trovano spazio i piccoli 
agricoltori, che devono potere accedere a mercati dove le loro merci 
siano valutate equamente, in modo da ricavare un reddito dal pro­
prio lavoro.  
È poi fondamentale imparare (e insegnare) a cucinare gli ortaggi in 
modo da preservarne le proprietà nutritive. Spesso infatti le verdure 
vengono cotte troppo a lungo, perdendo così gran parte dei nu­
trienti, quindi per migliorare il loro valore nutrizionale è necessario 
abbreviare i tempi di cottura.  
Per migliorare la produzione agricola sostenibile sono indispensabili 
servizi di divulgazione agricola nelle comunità rurali, gestiti da per­
sone realmente competenti. Attualmente nell’Africa subsahariana i 
divulgatori agricoli, che un tempo fornivano informazioni su nuove 
varietà di sementi, sulle tecnologie per l’irrigazione e sulle condizioni 
atmosferiche, sono stati sostituiti da commercianti di fertilizzanti e di 
pesticidi, spesso con scarsissime conoscenze e formazione. Un aiuto 
in tal senso potrebbe venire dalla tecnologia informatica. Esistono 
già servizi su internet come «FrontlineSms», che offrono informa­
zioni in tempo reale e permettono agli agricoltori di rimanere in con­
tatto tra loro e con potenziali clienti. Inoltre, poiché in Africa l’80% di 
coloro che coltivano la terra sono donne, che solitamente hanno 
maggiori difficoltà di accesso alle informazioni tramite passaparola, 
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internet rappresenta un modo per ottenere le stesse informazioni, 
che di solito sono una prerogativa maschile. Laddove l’agricoltura è 
praticata maggiormente da donne, che quasi mai sono proprietarie 
del terreno, un miglioramento nella legislazione per l’accesso femmi­
nile alla proprietà, all’istruzione e al credito bancario, potrebbe rap­
presentare un ulteriore passo avanti per un’agricoltura di qualità e 
sostenibile. 
 
Geografia dell’obesità 
L’altra faccia di un’alimentazione inadeguata e di un’infrastruttura 
agricola carente è rappresentata dal dilagare a livello mondiale del­
l’obesità che colpisce 672 milioni di persone nel mondo. Secondo 
uno studio condotto da Majid Ezzati dell’Imperial College di Londra e 
da oltre mille ricercatori della Ncd Risk Factor Collaboration sulle va­
riazioni dell’indice di massa corporea (Bmi), cioè del rapporto tra al­
tezza e peso di oltre 112 milioni di persone di 200 paesi tra il 1985 e 
il 2017, sta cambiando la geografia globale dell’obesità. La tendenza 
all’aumento di peso è presente quasi ovunque e questo fenomeno 
risulta più accentuato nelle aree rurali dei paesi poveri o a medio 
reddito. Quando l’indice di massa corporea è nel range 19­24, la per­
sona ha un peso nella norma, tra 25­30 è in sovrappeso, oltre 30 è 
obesa. Lo studio ha dimostrato che nell’intervallo di tempo conside­
rato, le donne dei paesi presi in esame hanno acquisito 2 punti di 
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Bmi e gli uomini 2,2 in media, corrispondenti a un aumento ponde­
rale di circa 5­6 chilogrammi. In particolare gli aumenti ponderali 
sono stati più marcati per le donne nelle aree rurali in Egitto e in 
Honduras (con 5 punti in più), per gli uomini nell’isola caraibica di S. 
Lucia, in Barhein, Perù, Cina, Repubblica Dominicana e Stati Uniti 
(con oltre 3,1 punti in più). I motivi di tale aumento soprattutto nelle 
zone rurali possono ascriversi a modesti aumenti di reddito, ad una 
agricoltura più meccanizzata, ad un maggiore uso dell’auto. Se però 
consideriamo l’aumento di peso della popolazione mondiale e fac­
ciamo un confronto tra molti dei cibi consumati attualmente e quelli 
consumati prima del secondo conflitto mondiale, ci rendiamo conto 
che a farla da padrone sono quantità smodate di cereali prodotti e 
trasformati, soprattutto mais e soia.  
 
A tutto mais 
Il granoturco o mais, grazie alla sua enorme capacità di adattamento 
ad ogni tipo di terreno e alla sua altrettanto enorme versatilità di 
trasformazione, è presente in tutto ciò che mangiamo o quasi. Esso 
viene usato come mangime per animali d’allevamento: bovini, ovini, 
suini, pollame, ma anche salmoni e pesci gatto. Queste specie sareb­
bero erbivore o tutt’al più onnivore le prime quattro e carnivore le 
ultime due, se considerate in natura, ma che vengono riprogram­
mate tutte come vegetariane dalla moderna zootecnia. Troviamo poi 
il mais in ogni cibo confezionato. Se diamo un’occhiata agli ingre­
dienti, spesso vi troviamo componenti come amido modificato, leci­
tina, mono­, di­, trigliceridi, coloranti che danno un gradevole 
aspetto dorato, acido citrico: sono tutti derivati del mais. E che dire 
delle bevande gassate o di quelle non gassate al gusto di frutta, dove 
è onnipresente l’Hfcs (High Fructose Corn Syrup), uno sciroppo dolci­
ficante a base di fruttosio ricavato dal mais, che fece la sua appari­
zione nel 1980? O della birra, il cui alcool deriva dalla fermentazione 
del glucosio sempre proveniente dalla stessa pianta? Del resto uno 
dei primi impieghi della montagna di mais a disposizione, negli anni 
’20 del secolo scorso, fu proprio quello di distillarlo e di trasformarlo 
in whisky nella valle dell’Ohio. All’epoca il mais dette origine a una 
massa di alcolizzati, oggi ci fa diventare obesi.  
E perché c’è tutto questo mais (e soia) da impiegare ovunque? Per­
ché il prezzo delle materie agricole tende a scendere con il tempo, 
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specialmente se aumenta la produzione nei campi o la lavorazione. 
C’è quindi una tendenza da parte degli agricoltori a seminare sem­
pre più e a occupare nuovi terreni, per potere avere lo stesso guada­
gno. Questo spiega l’espansione delle monocolture. 
 

Glossario essenziale 
AFLATOSSINE:  
sono micotossine prodotte da due specie di Aspergillus, un fungo tipico 
delle zone con clima caldo­umido. Si tratta di sostanze genotossiche e tra 
le più cancerogene. Esse possono contaminare arachidi, frutta a guscio, 
granoturco, riso, fichi ed altra frutta secca, spezie, oli vegetali grezzi e semi 
di cacao. Esistono diversi tipi di aflatossine. Le più diffuse sono la B1 pro­
dotta dall’Aspergillus flavus e dall’Aspergillus parasiticus e la M1, che 
deriva dal metabolismo della B1 e può contaminare il latte, se gli animali 
produttori si sono nutriti di mangimi contaminati dalla B1. 

MICOTOSSINE:  
sono composti tossici prodotti da diversi tipi di funghi appartenenti solita­
mente ai generi Aspergillus, Penicilium e Fusarium. Esse possono entrare 
nella filiera alimentare a partire da colture, principalmente di cereali, desti­
nate alla produzione di alimenti e di mangimi. 

DENUTRIZIONE:  
consiste essenzialmente in una carenza di calorie e di proteine, nonché di 
vitamine e di minerali. È un tipo di malnutrizione. 

MALNUTRIZIONE:  
è uno squilibrio tra i nutrienti necessari per un organismo e quelli che ef­
fettivamente riceve. Essa comprende sia l’ipernutrizione (eccesso di calorie 
o di qualsiasi nutriente), sia la denutrizione. 

OBESITÀ:  
sindrome caratterizzata da un aumento patologico del peso corporeo, do­
vuto ad un’eccessiva formazione di adipe (grasso) nel tessuto sottocuta­
neo. Il grasso corporeo può aumentare sia per l’aumento delle dimensioni 
degli adipociti (cellule adipose), sia per l’aumento del loro numero. I trigli­
ceridi costituiscono circa il 65% del tessuto adiposo ed il 90% della massa 

28 ­ Nostra Madre Terra 2019 ­ 2020



adipocitaria. Quasi tutti i casi di obesità sono dovuti, da un lato alla predi­
sposizione genetica, dall’altro ad uno scorretto stile di vita, che consiste in 
uno squilibrio tra apporto calorico e consumo energetico. 
 

Nutrienti contenuti  
nei sette gruppi alimentari  

GRUPPO 1 ­ CARNI, PESCI, UOVA:  
proteine di elevato valore biologico, ferro, alcune vitamine del gruppo B. 

GRUPPO 2 ­ LATTE E DERIVATI:  
proteine di elevato valore biologico, ferro, alcune vitamine del gruppo B. 

GRUPPO 3 ­ CEREALI, PATATE:  
carboidrati, proteine di medio valore biologico, alcune vitamine  
del gruppo B. 

GRUPPO 4 ­ LEGUMI SECCHI:  
proteine di medio valore biologico, ferro, alcune vitamine del gruppo B. 

GRUPPO 5 ­ GRASSI DA CONDIMENTO  
(oli di oliva, di semi, burro, margarina, lardo, strutto):  
grassi, acidi grassi anche essenziali (acido linoleico e linolenico), vitamine 
liposolubili (A,E).  

GRUPPO 6 ­ ORTAGGI E FRUTTA  
di colore giallo arancione o verde scuro (carote, albicocche, cachi, melone, 
zucca, peperoni, spinaci, biete, broccoletti, cicoria, indivia, lattuga, radic­
chio verde, ecc.):  
vitamina A, minerali, fibre. 

GRUPPO 7 ­ ORTAGGI  
tipo crucifere (cime di rapa, broccoli, cavolfiore, cavolo, cavolini di Bruxel­
les, cavolo cappuccio), patate novelle, peperoni, radicchio, spinaci, agrumi, 
fragole, frutti di bosco, ananas, kiwi, ecc.:  
vitamina C, minerali, fibre.  
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4. Grassi e zuccheri,  
attrazione fatale 

L’obesità è una condizione che favorisce varie patolo-
gie: diabete, ischemie, tumori. Evitarla è possibile con 
stili di vita adeguati. E una dieta con meno grassi e  
zuccheri, più frutta e verdure. 

 
In alcuni paesi, ad esempio negli Stati Uniti, l’obesità 
è diventata un’epidemia, probabilmente il problema 
sanitario più pressante da risolvere, con un costo 
per la collettività stimato in circa 90 miliardi di dol­
lari annui. Attualmente tre statunitensi su cinque 
sono in sovrappeso e uno su cinque è obeso. Questo 
problema riguarda tanto gli adulti che i bambini e i 
giovani: dal 1970 a oggi il numero di giovani ameri­
cani in sovrappeso è triplicato e attualmente rappre­
senta un terzo del totale.  
 
Patologie e costi sociali 
All’obesità e al sovrappeso sono associate spesso malattie croniche 
che hanno un grave impatto sulla speranza di vita come le malattie 
cardiovascolari, i tumori e il diabete di tipo 2 (che un tempo veniva 
definito «diabete dell’adulto», ma attualmente colpisce sempre più 
spesso anche i giovani). Oltre a un’alimentazione scorretta, l’obesità 
e le patologie a essa correlate sono associate anche a una riduzione 
dell’attività fisica. 
Secondo uno studio dell’Oms, ogni anno muoiono circa 3,4 milioni di 
persone al mondo per patologie correlate con l’obesità. Inoltre, sa­
rebbero correlati all’obesità il 44% dei casi di diabete, il 23% delle 
malattie ischemiche del cuore e il 7­41% di alcuni tipi di cancro (eso­
fago, pancreas, colecisti, colon­retto, mammella, endometrio, rene). 
Per quanto riguarda le malattie cardiovascolari, esse rappresentano 
la prima causa di morte a livello mondiale con 17,5 milioni di morti 
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all’anno allo stato attuale e una previsione per il 2030 di 23 milioni di 
decessi. Nel solo continente europeo queste malattie causano ogni 
anno circa 4,3 milioni di morti. In Italia, nel 2015 si sono verificati 
240mila decessi per questa causa, cioè il 37% dei decessi totali, con 
un aumento dell’8,8% rispetto all’anno precedente (43% uomini, 
57% donne). Negli uomini prevale come prima causa di morte la ma­
lattia ischemica coronarica, mentre nelle donne prevalgono le malat­
tie cerebrovascolari. Inoltre, le malattie cardiovascolari 
rappresentano la più frequente causa di ricovero ospedaliero (14,6% 
del totale dei ricoveri in Italia nel 2016). Secondo l’Oms, tre quarti 
della mortalità cardiovascolare a livello mondiale potrebbe essere 
prevenuta con adeguate modifiche allo stile di vita e dell’alimenta­
zione e con il controllo di fattori di rischio come l’ipertensione, l’iper­
colesterolemia e il diabete (che da solo raddoppia la probabilità di 
contrarre una malattia cardiovascolare). I costi totali di queste pato­
logie, comprendenti non solo quelli diretti (servizi ospedalieri, far­
maci, assistenza domiciliare, ecc.), ma anche quelli indiretti (perdita 
di produttività lavorativa dovuta alla malattia o alla morte prematura 
dei pazienti) sono elevatissimi.  
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Tumori e diabete 2 
Altre patologie croniche legate anche a una scorretta alimentazione 
e uno scorretto stile di vita sono i tumori. Secondo l’International 
Agency for Research on Cancer (Iarc), nel 2018 si sono verificati nel 
mondo 9,6 milioni di decessi per tumore.  
In Italia, i tumori rappresentano la seconda causa di morte con più di 
178mila decessi nel 2015 (mille casi in più dell’anno precedente) e la 
prima causa di perdita di anni di vita per malattia, disabilità o morte 
prematura, con oltre 3 milioni di anni in totale.  
Anche per queste patologie i costi complessivi sono ingenti: negli 
Stati Uniti, nel 2018, sono stati spesi per farmaci antitumorali 133 
miliardi di dollari contro i 96 del 2013. 
Attualmente si parla addirittura di «tossicità finanziaria» a causa del 
continuo aumento dei prezzi dei farmaci oncologici, che incidono 
molto spesso direttamente sul bilancio economico del malato.  
In Europa, nel 2018, si sono spesi 18 miliardi di euro soltanto per il 
cancro al polmone; in Italia, il sistema sanitario ha destinato circa 16 
miliardi di euro per i pazienti oncologici.  
Nel 2018 sono state formulate 373mila nuove diagnosi di cancro 
(mille nuove diagnosi al giorno). 
Il diabete di tipo 2 è un’altra patologia strettamente associata alle 
abitudini alimentari e allo stile di vita, laddove vi sia familiarità per 
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questa malattia. Ogni anno si registrano più di 7 milioni di nuovi casi 
al mondo e le stime per il 2025 prevedono che ci sarà il 7,1% della 
popolazione mondiale colpita, pari a circa 380 milioni di persone. Si 
tratta di una malattia altamente impattante sia per il malato, per le 
complicanze che può comportare, sia per gli elevati costi socio­eco­
nomici. Tra le complicanze del diabete ci sono l’insufficienza renale, 
la retinopatia diabetica, la microangiopatia diabetica che può por­
tare all’amputazione degli arti inferiori, neuropatie e danni al si­
stema nervoso e la predisposizione alle malattie cardiovascolari.  
Attualmente in Italia le persone colpite da diabete 2 sono 3,4 milioni 
(200mila nuovi casi all’anno). Secondo l’Istat, in Italia la prevalenza 
del diabete 2 è passata dal 3,9% nel 2012 al 5,7% nel 2016.  
La prevalenza del diabete e delle altre patologie croniche correlate 
all’obesità e al sovrappeso è in crescita non solo nei paesi industria­
lizzati, ma anche in quelli in via di sviluppo e si correla a un progres­
sivo aumento della popolazione mondiale dovuto soprattutto a un 
aumento della vita media, oltre che a uno stato d’indigenza, che 
porta ad acquistare cibo di scarsa qualità. Tutto ciò va a aggiungersi 
all’aumento delle malattie neurodegenerative, demenze in primis, 
che sono anch’esse in parte correlate a una dieta carente o scor­
retta. Nel siero dei pazienti di Alzheimer e di quelli affetti da de­
menza vascolare sono stati riscontrati bassi livelli di vitamina E, C, 
zinco, carotenoidi e albumina, mentre gli studi sul colesterolo e sul 
rapporto tra acidi grassi saturi/polinsaturi della dieta dimostrano un 
coinvolgimento del metabolismo dei grassi nell’insorgenza delle neu­
rodegenerazioni, oltre che delle malattie cardiovascolari. 
Una dieta carente di calcio e di vitamina D si correla a un aumentato 
rischio di osteoporosi nella popolazione anziana, con conseguenti 
possibili fratture patologiche. L’assunzione quotidiana di questi nu­
trienti riduce fino all’8% il rischio di fratture. Le perdite quotidiane di 
calcio vanno prevenute eliminando gli stili di vita scorretti, come l’ec­
cessivo consumo di carne, di sodio (sale) e di alcolici, nonché il fumo 
e il sovrappeso e svolgendo una moderata attività fisica. 
 
«Benessere» e dipendenza:  
come il cibo spazzatura attrae 
Le patologie croniche correlate all’obesità rappresentano un grave 
problema socioeconomico nei paesi industrializzati, ma rischiano di 



diventare un problema insormontabile per i paesi in via di sviluppo, 
già gravati dalla presenza di altre malattie, oltre che dalla penuria di 
risorse economiche. Purtroppo, le popolazioni più povere spesso ac­
quistano cibo di bassa qualità per quanto riguarda i nutrienti, ma al­
tamente calorico, il cosiddetto cibo spazzatura. Questo è dovuto al 
fatto che l’industria alimentare ha reso gli alimenti a alto contenuto 
energetico i più economici sul mercato, se valutiamo il costo per ca­
loria. Il costo medio di una caloria di zucchero è infatti sceso drasti­
camente dagli anni ’70 del secolo scorso a oggi. I poveri sono quindi 
portati a spendere le loro poche risorse in cibi più a buon mercato, 
ricchi di carboidrati e di grassi (questi ultimi derivati spesso dalla 
soia, dalla colza e dalla palma da olio), che risultano tuttavia molto 
appetibili (i cibi grassi infondono una sensazione di benessere, lo 
zucchero è in grado di creare dipendenza). 
È chiaro che per arginare il problema delle patologie correlate ai di­
sordini alimentari si deve agire su più fronti, a partire da un’agricol­
tura più diversificata e sostenibile, grazie all’impegno dei governi e 
della ricerca scientifica, unitamente alla preparazione di cibi più salu­
bri da parte dell’industria alimentare, per arrivare a una mirata atti­
vità di informazione della popolazione sia da parte delle scuole, che 
delle aziende sanitarie. Nel contempo dovrebbero essere calmierati i 
prezzi di frutta e verdura di qualità, limitando la speculazione finan­
ziaria in questo settore. 
 

Alimentazione  
e stati infiammatori  

Nelle nostre cellule i danni subiti dal Dna vengono continuamente si­
stemati da meccanismi di riparazione in esse presenti e il potenziale 
di longevità di ciascun individuo è strettamente correlato al corretto 
funzionamento di questa attività riparatrice cellulare, che si esplica 
mediante la replicazione e sostituzione delle cellule danneggiate. La 
regione terminale dei cromosomi del nucleo cellulare, detta telo­
mero, ha la funzione di evitare la perdita di informazioni (perdita di 
basi azotate) durante la duplicazione dei cromosomi nella replica­
zione cellulare. La sua lunghezza diminuisce progressivamente ad 
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ogni duplicazione, finché viene meno la sua funzione protettiva e la 
cellula, non riuscendo a replicarsi ulteriormente, muore (apoptosi). 
La incapacità di sostituire le cellule consumate con cellule nuove nei 
processi riparativi determina il sopravvento di fenomeni infiamma­
tori e degenerativi come l’aterosclerosi e le malattie neurodegenera­
tive. 
Diabete e obesità causano uno stato infiammatorio nel sangue e nei 
tessuti che comporta un più intenso utilizzo dei processi riparativi, 
determinandone un precoce esaurimento, che ha come conse­
guenza una riduzione dell’aspettativa di vita. 
Secondo recenti studi esiste un legame tra le patologie croniche e 
l’infiammazione silente (senza dolore, quindi senza sintomi) provo­
cata da abitudini alimentari scorrette, quindi anche i modelli alimen­
tari possono influenzare positivamente o negativamente la risposta 
infiammatoria dell’organismo. Una dieta scorretta implica maggiori 
azioni di riparazione dell’organismo, quindi un maggiore coinvolgi­
mento dei telomeri, che giungono più velocemente all’esaurimento, 
con conseguente infiammazione e possibile instaurazione di patolo­
gie croniche. Per contro, una dieta ricca di antiossidanti come le vita­
mine E e C, carotenoidi, polifenoli e antocianine (presenti in frutta e 
verdura) risulta altamente protettiva nei confronti dell’infiamma­
zione. 
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IL 5G: CELLULARI  
E INTERNET DELLE COSE 

Il nostro cervello  
e il frigo intelligente 

Siamo circondati e spesso sommersi da onde elettro-
magnetiche. Quasi sempre nell’indifferenza, anche per 
mancanza d’informazioni comprensibili e affidabili. 
Adesso arriva la tecnologia detta del 5G e l’«internet 
delle cose». Quali sono le conseguenze per l’ambiente 
e la salute? Siamo certi che questo futuro così pubbli-
cizzato sia una rivoluzione positiva? 

Salgo su un’auto che si guida da sola, per portarmi 
al lavoro in un’azienda 4.0 (nel mio reparto siamo 
solo quattro umani, tutti gli altri sono robot) e in­
tanto mi arriva sullo smartphone un messaggio dal 
mio frigorifero intelligente, che mi comunica un 
suo certo vuoto interiore, a cui posso porre imme­
diato rimedio ricorrendo all’app del mio ipermer­
cato. Con essa posso scegliere i miei prodotti 
preferiti e concordare l’orario per l’arrivo del 
drone, che me li porterà direttamente sul terrazzo 
di casa. Sembra fantascienza, ma invece l’«inter­
net delle cose» è già realtà, magari a livello di pro­
totipo, come nel caso delle auto a guida da 
remoto.  

 
La tecnologia 5G 
L’espansione della tecnologia wireless (senza fili) 5G (5th Genera­
tion) per le telecomunicazioni ­ che consente l’«internet delle cose» 



­ è attualmente in fase 
sperimentale in alcune 
smart city italiane 
come Milano, l’Aquila, 
Matera, Prato, Bari e 
Torino ­ quest’ultima è 
la prima città d’Italia 
con la rete live 5G Edge 
(«Edge computing» è 
un sistema di elabora­
zione delle informa­
zioni ai margini della 
rete servita, che riduce 
i tempi di latenza dei dati, permette risposte in tempo reale e rispar­
mio di banda) con droni connessi, utilizzabili per il monitoraggio am­
bientale e la sicurezza dei cittadini. Questa tecnologia migliorerà 
enormemente anche la telemedicina. Peccato che quest’ultima po­
trebbe ritrovarsi a curare proprio le patologie eventualmente indotte 
dalle radiofrequenze su cui è basata la tecnologia 5G. Già, perché la 
sua sperimentazione è partita nelle suddette città e in un centinaio 
di comuni italiani minori verrà effettuata nei prossimi due anni, 
senza minimamente mettere in conto i possibili rischi per la salute 
umana e animale e per l’ambiente, non essendo stati coinvolti né il 
ministero della Salute, né quello dell’Ambiente. Ma che tecnologia è 
il 5G e a quali rischi possiamo andare incontro con la sua diffusione? 
 
Le radiazioni e le frequenze 
La tecnologia 5G, come le tecnologie wireless di grado inferiore, che 
l’hanno preceduta e che tuttora usiamo, impiega onde elettroma­
gnetiche, in particolare onde radio, cioè onde non ionizzanti di fre­
quenza di gran lunga superiore a quella delle tecnologie precedenti 
ed è caratterizzata da lunghezze d’onda millimetriche. In particolare 
le bande di frequenza utilizzate per il 5G sono inizialmente comprese 
in tre fasce da 700 MHz,  3,4­3,8 GHz, 26 GHz (in fisica l’Hz è l’unità 
di misura della frequenza; 1 Hz = un impulso al secondo; 1 MHz = 
1.000.000 Hz e 1 GHz = 1 miliardo Hz) e successivamente verranno 
utilizzate bande comprese tra 24­25 e 86 GHz (secondo l’Agcom, Au­
torità per le garanzie nelle comunicazioni). Considerando le tecnolo­
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gie 2G, 3G, 4G attualmente in uso (che non verranno sostituite, ma 
affiancate dal 5G), le loro frequenze vanno complessivamente da 
800 a 2600 MHz.  
Il fatto che per il 5G le radiofrequenze abbiano una lunghezza d’onda 
millimetrica implica che sono necessarie migliaia di stazioni radio 
base e un numero molto elevato di mini­antenne sul territorio, che 
permetteranno il collegamento tra loro di circa un milione di oggetti 
per chilometro quadrato, con una iperconnessione permanente e 
ubiquitaria e una velocità di trasferimento dati da 100 a 1.000 volte 
superiore, rispetto all’attuale. Per implementare l’iperconnessione, 
le società di telecomunicazioni (supportate dai governi) non si limi­
teranno all’uso di stazioni radio terrestri, ma nelle previsioni arrive­
ranno ad utilizzare circa 20mila satelliti posizionati nella 
magnetosfera. L’obiettivo è quello di arrivare ad un cambiamento 
tecnologico su scala globale per avere case, imprese, autostrade, 
città di tipo «smart», cioè «intelligenti» e auto a guida autonoma. In 
Italia è prevista una copertura del 5G del 99,4% del territorio entro 
giugno 2023. 
 
Studi e rapporti: a chi credere? 
Cosa comporta tutto questo per la salute e per l’ambiente? 
La risposta a questa domanda vede schierati su fronti opposti i so­
stenitori di questa tecnologia: da un lato solitamente fisici, informa­
tici, ingegneri, matematici spesso legati alle società di 
telecomunicazione, e dall’altro medici e biologi che portano i risul­
tati di almeno 10mila studi peer review (la procedura di selezione di 
articoli e progetti operata dalla comunità scientifica, ndr) i quali di­
mostrano effetti biologici avversi a seguito dell’esposizione a campi 
elettromagnetici (Cem).  
La prima contestazione dei sanitari riguarda il limite, secondo loro 
troppo elevato, della potenza massima di trasmissione attestato in 
Italia sui 6 V/m (6 volt/metro misurati in una media di 6 minuti), li­
mite stabilito dall’Icnirp (International Commission on Non­Ionizing 
Radiation Protection), un organismo non governativo, basato in Ger­
mania e riconosciuto dall’Organizzazione mondiale della sanità 
(Oms), che si occupa di ricercare i possibili effetti nocivi sul corpo 
umano dell’esposizione a radiazioni non ionizzanti. Questo organi­
smo ha elaborato linee guida, cioè delle raccomandazioni ai governi 
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nazionali per l’adozione di limiti di esposizione per la protezione 
delle persone (pubblico e lavoratori). Sulla base di tali linee guida, 
nel 1999 l’Unione europea ha emanato una raccomandazione, affin­
ché gli stati membri adottassero una normativa comune per la pro­
tezione del pubblico basata sui dettami dell’Icnirp e nel 2004 è 
seguita una direttiva per la protezione dei lavoratori. I medici conte­
stano i valori limite dettati dall’Icnirp, perché ottenuti studiando gli 
effetti dei Cem su manichini riempiti di gel, i phantom, come modelli 
umani, senza considerare che tali modelli non possiedono le stesse 
proprietà dielettriche del corpo umano. Essi inoltre affermano che 
sono stati presi in considerazione unicamente gli effetti termici delle 
radiofrequenze, ma non quelli biologici, le cui conseguenze sono 
state dimostrate dagli studi sunnominati, che sono in parte epide­
miologici ed in parte sperimentali.  
Secondo il rapporto indipendente sui campi elettromagnetici e diffu­
sione del 5G dell’Isde (International society of doctors for environ­
ment, l’Associazione dei medici per l’ambiente) pubblicato il 10 
settembre 2019, la maggior parte degli studi che rassicurano sul ri­
schio per la salute da esposizione a radiofrequenze, tra cui il pro­
getto Interphone, sul quale si basano le posizioni dell’Oms, hanno 
ricevuto finanziamenti da soggetti privati, tra i quali i gestori della te­
lefonia mobile. Per quanto riguarda l’Icnirp, la quale afferma che 
sotto i limiti da essa fissati per la protezione dalle radiazioni non io­
nizzanti non vi sono rischi per la salute umana, in un’inchiesta pub­
blicata il 16 gennaio 2019 da il Fatto Quotidiano si legge che diversi 
membri di questa commissione collaborano a vario titolo con le so­
cietà di telecomunicazione e da quel settore ricevono compensi. 
 
Le patologie indotte 
Nel 2015 scienziati di 41 paesi hanno informato le Nazioni Unite e 
l’Oms che molti studi scientifici dimostrano che i campi elettroma­
gnetici colpiscono gli organismi viventi a livelli anche molto più bassi 
rispetto a quelli indicati come sicuri dalla maggior parte delle linee 
guida internazionali e nazionali (già da 0,6 V/m). Oltre agli effetti ter­
mici da esposizione acuta, i Cem determinano effetti biologici da 
esposizione cronica. Tra i principali effetti biologici, indipendenti da 
quelli termici, ci sono i danni alla barriera ematoencefalica, con un 
aumento del rischio di malattie neurodegenerative come l’Alzheimer, 
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l’infertilità soprattutto ma­
schile (lesioni strutturali e 
funzionali del testicolo, alte­
razione dei parametri dello 
sperma e della sua concen­
trazione nell’epididimo), di­
sturbi 
neuro­comportamentali, 
danni alle cellule neuronali, 
danni al feto e alterazioni del 
neuro­sviluppo, aumento 
dello stress ossidativo, danni 
al Dna, disturbi metabolici e 
del sistema endocrino, altera­
zioni del ritmo cardiaco. In 
particolare l’aumento dello 
stress ossidativo e i danni al 
Dna si traducono in un au­
mentato rischio di tumori. A 
seguito di esposizione prolun­
gata a radiofrequenze è stato 
osservato l’aumento dei 
gliomi cerebrali soprattutto 
ipsilaterali, dei neurinomi 
acustici, dei linfomi, dei tu­
mori del pancreas, del cuore 
e delle ghiandole surrenali. 
Nel 2011, la Iarc (Internatio­
nal agency for research on 
cancer) inserì le radiofre­
quenze in classe 2B (possibile 

cancerogeno), ma, alla luce delle nuove evidenze scientifiche di nu­
merosi studi, tra cui quelli compiuti su modelli animali da due auto­
revoli e indipendenti gruppi di ricerca, l’Istituto Ramazzini in Italia e 
il National toxicology program negli Stati Uniti, essa ha deciso di rive­
dere la classificazione delle radiofrequenze, che potrebbero passare 
in classe 2A (probabile cancerogeno) o addirittura in classe 1A (can­
cerogeno certo). 
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Accade nelle nostre scuole 
Diversi studi hanno evidenziato una particolare vulnerabilità alle ra­
diofrequenze nei bambini e nelle donne in gravidanza. In particolare 
uno studio svedese di Hardell et al., 2013, ha dimostrato che l’uso 
del cellulare prima dei 20 anni porta a un rischio di glioma ipsilate­
rale quattro volte superiore, rispetto ai controlli. Questo dato è par­
ticolarmente importante, se si pensa che ormai bambini e 
adolescenti sono costantemente immersi nei campi elettromagne­
tici, che tutti insieme vanno a costituire l’elettrosmog. Non solo i 
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bambini e ragazzi ormai dispongono quasi tutti di un cellulare, pc o 
tablet, ma passano parecchie ore delle loro giornate in scuole sem­
pre più connesse, per le quali il cosiddetto «Bando Wi­Fi» del luglio 
2015 ha stanziato un finanziamento di circa 90 milioni di euro per la 
realizzazione o il miglioramento delle reti wi­fi all’interno delle 
scuole del I e II ciclo d’istruzione. Purtroppo, nei bambini e nei ra­
gazzi, la capacità di assorbimento delle radiofrequenze è superiore 
rispetto agli adulti a causa del maggiore contenuto di acqua dei loro 
tessuti e del minore spessore delle ossa craniche. Questo espone i 
ragazzi ad un maggiore rischio di contrarre patologie importanti 
come il cancro.  
Del resto, si può immaginare il livello di esposizione in una classe 
dove siano contemporaneamente presenti 25­30 cellulari (liberaliz­
zati dalla ex ministra all’Istruzione Fedeli, che ha sostenuto il Byod, 
Bring your own device, «Porta il tuo dispositivo», nell’ambito del 
progetto Buona scuola), alcuni pc o tablet, la lavagna elettronica 
(detta Lim) e la connessione wi­fi della scuola. 
Nel 2017 l’Isde italiana (il suo sito: www.isde.it) ha chiesto una mo­
ratoria al governo, per interrompere la sperimentazione del 5G in 
atto, finché non si sappia qualcosa di più circa la sua pericolosità o 
innocuità. Tutti i dati scientifici a disposizione si riferiscono a fre­
quenze di gran lunga inferiori a quelle utilizzate dal 5G e di fatto ci ri­
troviamo a fare da cavie umane in questa sperimentazione. Sarebbe 
perciò doveroso applicare il principio di precauzione ed evitare di 
esporre la popolazione a inutili rischi, in assenza di studi mirati.  
Nell’agosto 2019 l’Istituto superiore di Sanità ha emesso il rapporto 
Istisan 19/11, nel quale gli autori, dopo avere escluso dalla loro ana­
lisi importanti studi sia epidemiologici, che sperimentali in modo del 
tutto arbitrario, con motivazioni errate come la mancanza di signifi­
catività statistica o pretestuose come la non ancora avvenuta pubbli­
cazione su riviste peer review, sono giunti a conclusioni rassicuranti 
sugli effetti delle radiofrequenze e sull’utilizzo dei cellulari. Addirit­
tura essi sostengono che, alla luce dei dati attuali, l’uso comune del 
cellulare non sia associato all’aumento del rischio di alcun tumore 
cerebrale, mantenendo un certo grado d’incertezza per un uso 
molto intenso soprattutto dei vecchi modelli di cellulare con mag­
giori potenze di emissione rispetto a quelli di ultima generazione. 
Anch’essi inoltre affermano di non potere fare previsioni sull’impatto 
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del 5G sulla salute. Poiché il rapporto Istisan è stato stilato a seguito 
di un esame incompleto della letteratura scientifica, senza la valuta­
zione delle più recenti evidenze sperimentali, per cui esso tiene in 
conto solo gli effetti termici delle radiofrequenze e non quelli biolo­
gici (in linea con l’Icnirp), l’Isde italiana ha chiesto il ritiro di questo 
documento all’Istituto superiore di Sanità ed una sua rielaborazione 
più ampia. 
 
Ne vale la pena?  
Il 2 ottobre 2019 è terminata l’asta per l’assegnazione delle fre­
quenze 5G. Le offerte per le bande messe a disposizione hanno su­
perato i 6,5 miliardi di euro, superando la cifra minima stabilita dalla 
legge di bilancio. Il 5G inizialmente funzionerà con elementi emit­
tenti nella fascia 3,5­3,6 GHz e antenne phase array, cioè a «schiera 
in fase». Sarà necessaria l’installazione nelle aree urbane di moltis­
simi micro­ripetitori, con conseguente aumento della densità esposi­
tiva, poiché i molti palazzi e piante rappresentano un ostacolo alla 
trasmissione lineare (in teoria le piante non dovrebbero superare i 4 
m di altezza, quindi potranno verificarsi generose potature, se non 
addirittura eliminazioni). Quando la tecnologia 5G sarà potenziata, 
ogni operatore dovrà installare stazioni base ogni 100 m in ogni area 
urbana del mondo e ricorrerà anche a satelliti in orbita, che emette­
ranno onde millimetriche a fasci focalizzati e orientabili, con una po­
tenza effettiva irradiata di 5 milioni di watt. Secondo i meteorologi, 
tutto ciò potrebbe interferire pesantemente sulle previsioni dei gravi 
eventi atmosferici, con grande rischio per le popolazioni delle aree 
interessate. 
Siamo sicuri che valga la pena di correre tutti questi rischi per avere 
case, auto, industrie, oggetti «intelligenti», che probabilmente ren­
deranno noi sempre più stupidi? Ma soprattutto, tutto questo ci 
rende felici o schiavi della tecnologia imperante e di chi la controlla? 
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1. Affogati in un mare 
di plastica 

La plastica è ormai ovunque: spiagge, fondali marini, 
stomaco di cetacei e pesci. Tutti i mari della terra sono 
inquinati da residui plastici. Con conseguenze deva-
stanti. 

Tutte le volte che, dopo una forte mareggiata, fac­
ciamo una passeggiata sul bagnasciuga di una 
qualsiasi località di mare dobbiamo evitare di cal­
pestare oggetti (bottiglie, tappi, cannucce, conte­
nitori vari, ecc.) e frammenti di plastica avvolti in 
resti di alghe. Sono anni che questo capita, ma la 
situazione ormai sta diventando insostenibile, 
come dimostrano i ritrovamenti sempre più fre­
quenti di grossi cetacei spiaggiati che, all’autopsia, 
rivelano grandi quantità di plastica di ogni tipo 
nello stomaco. È capitato nell’aprile 2019 a Porto 
Cervo, dove si è arenato un giovane capodoglio 
femmina di 8 metri, in agonia dopo avere abortito 
un feto di 2,40 metri. Una volta morto, nello sto­

maco di questo esemplare sono stati rinvenuti sacchi neri, tubi cor­
rugati, un involucro di detersivo, piatti usa e getta e sacchetti della 
spesa. La stessa sorte è toccata ad un capodoglio spiaggiato in Indo­
nesia con 6 kg di plastica nello stomaco e ad uno morto per shock 
gastrico nelle Filippine, che ne aveva ben 40 kg. 
Già negli anni ’70, il problema della plastica in mare allarmò gli 
scienziati, che ne predissero la pericolosità senza peraltro essere 
ascoltati finché nel 1997, di ritorno in California dalle Hawaii l’ocea­
nografo e skipper Charles J. Moore trovò un’enorme quantità di pla­
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stica galleggiante al centro del Nord Pacifico, una vera e propria 
«isola» di plastica, denominata Great Pacific Garbage Patch. Ben 
presto ci si rese conto che non era l’unica. La plastica viene infatti 
trasportata attraverso l’oceano (inteso come insieme di tutti i mari 
della terra) grazie ai venti e alle correnti marine. Sono state rinve­
nute alte concentrazioni di detriti di plastica galleggianti nel Nord 
Atlantico, Sud Atlantico, Nord Pacifico, Sud Pacifico e Oceano In­
diano.  
 
Il Mediterraneo: piccolo mare, tanta plastica 
A queste cinque zone se ne aggiunge un’altra, in cui la plastica si 
trova in concentrazione assai elevata, il mare Mediterraneo, anche 
se in esso non si trovano isole, essendo la plastica più dispersa. Per 
le sue peculiari caratteristiche geografiche, essendo un mare semi­
chiuso, circondato da tre continenti e interessato da molteplici atti­
vità umane, il Mediterraneo, che rappresenta solo l’1% di tutti i 
mari, contiene una concentrazione di microplastica quasi 4 volte su­
periore a quella di una delle grandi isole oceaniche, raggiungendo il 
valore di 1,25 milioni di frammenti di microplastica per km2 mentre 
si arriva a 10mila frammenti per km2 nei sedimenti. Questa situa­
zione è dovuta al fatto che, nel Mediterraneo, la plastica permane 
molto a lungo, senza fuoriuscirne e frantumandosi ripetutamente 
fino a raggiungere dimensioni infinitesimali. La plastica rappresenta 
circa il 95% di tutti i rifiuti rinvenuti nel Mediterraneo. Ogni anno nei 
mari europei, in primis proprio nel Mediterraneo, finiscono tra le 
150mila e le 500mila tonnellate di macroplastica e tra le 70mila e le 
130mila tonnellate di microplastica. Quella del Mediterraneo è il 7% 
della microplastica globale. I paesi che maggiormente rilasciano pla­
stica nel Mediterraneo sono la Turchia (144 tonnellate/ giorno), la 
Spagna (126), l’Italia (90), l’Egitto (77) e la Francia (66). La popola­
zione costiera del Mediterraneo è di circa 150 milioni di persone, 
che producono tra i 208 e i 760 kg di rifiuti solidi urbani pro capite 
l’anno. Alla popolazione stanziale vanno aggiunti circa 200 milioni di 
turisti l’anno, che visitano le coste mediterranee, con un aumento 
del 40% dell’inquinamento soprattutto nella stagione estiva. Le prin­
cipali vie fluviali della plastica verso il mare sono rappresentate dai 
grandi fiumi, che sfociano nel Mediterraneo come il Nilo, l’Ebro, il 
Rodano, il Po, il Ceyhan e il Seyhan. Oltre al danno ambientale, il no­
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tevole inquinamento da plastica nel Mediterraneo colpisce l’econo­
mia dei paesi costieri; ne risultano penalizzati soprattutto i settori 
della pesca e del turismo. Per quanto riguarda la pesca, la plastica 
provoca una riduzione del numero di catture, danni alle imbarcazioni 
e alle attrezzature e riduzione della domanda di prodotti ittici da 
parte dei consumatori, per timore di contaminazioni. In questo set­
tore, l’Unione europea registra, a causa della plastica in mare, una 
perdita di circa 61,7 milioni di euro l’anno. Riguardo al turismo, 
spiagge e porti sporchi possono allontanare i turisti, con una rica­
duta sui posti di lavoro in questo settore. Per scongiurare che accada 
tutto ciò, nelle località colpite aumentano i costi per la pulizia degli 
stabilimenti balneari e delle zone portuali.  
 
Plastica recuperata, bruciata, spedita 
L’elevata presenza di plastica nel Mediterraneo è correlata alla pro­
duzione di questo materiale e alla sua dismissione. Dai dati del Wwf, 
l’Europa risulta il secondo produttore di plastica mondiale, dopo la 
Cina. Nel 2016 in Europa sono stati prodotti 60 milioni di tonnellate 
di plastica, di cui 27 milioni si sono trasformati in rifiuti. Solo il 31% 
dei rifiuti in plastica sono stati riciclati, il 27% è andato in discarica e 
il rimanente è stato utilizzato per il recupero energetico. In pratica 
attualmente viene riciclata solo un terzo della plastica prodotta, cioè 
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quella del packaging e questo per motivi tecnici ed economici. Solo 
le plastiche omogenee, come quelle per gli imballaggi possono es­
sere triturate, lavate, fuse e quindi rigranulate (la manifattura di pro­
dotti plastici parte da granuli e piccole palline di resina dette pellets 
o nibs, come materia prima), mentre le plastiche miste, tra cui le 
pellicole per alimenti, finiscono nei termovalorizzatori e nei cementi­
fici oppure in discarica. In quest’ultimo caso si crea un ulteriore pro­
blema perché spesso gli imprenditori che gestiscono le discariche, 
pur di non pagare per lo smaltimento della plastica stoccata, danno 
fuoco alla discarica (in Italia sono bruciate oltre 100 tra discariche e 
aziende di riciclaggio negli ultimi due anni) o ne inviano il contenuto 
in paesi con leggi ambientali poco efficaci a contrastare l’inquina­
mento, come la Malesia, che si sta trasformando nella nuova «Terra 
dei fuochi», dove bruciano sia i rifiuti locali che la spazzatura prove­
niente dall’Occidente. La combustione incontrollata della plastica ge­
nera il rilascio nell’ambiente di sottoprodotti altamente tossici per la 
salute, tra cui le diossine, i furani, i policlorobi­fenili (Pcb) e gli idro­
carburi aromatici policiclici.  
 
La plastica italiana 
In Europa la produzione della plastica, che per il 90% prende origine 
da materie fossili, utilizza il 4­6% del totale di petrolio e gas usati in 
questo continente. Nell’area mediterranea, l’Italia è il maggiore pro­
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duttore di manufatti in 
plastica (che rappresen­
tano il 2% della produ­
zione globale) con 8 
milioni di tonnellate al­
l’anno e genera 3,9 mi­
lioni di tonnellate di rifiuti 
in plastica, di cui 0,5 mi­
lioni (13%) non vengono 
raccolti, 2,5 milioni fini­
scono in discarica o nel­
l’inceneritore e un 
milione viene riciclato. In 
Italia si consumano ogni 
giorno 32 milioni di botti­
glie di acqua minerale (in 

media 178 litri a testa all’anno); in questo abbiamo il primato euro­
peo e siamo tra i primi al mondo. L’Italia rappresenta il secondo 
maggiore produttore di rifiuti che vengono rilasciati nel Mediterra­
neo. Per quanto riguarda la raccolta differenziata degli imballaggi in 
plastica (la sola tipologia di plastica riciclata in Italia), nel nostro 
paese esiste un forte divario regionale, passando dal 57% di raccolta 
differenziata nel Nord Est al 27% nel Sud. Il 13% dei rifiuti in plastica 
non viene raccolto per carenze infrastrutturali di alcuni comuni o re­
gioni. Il ricorso alla discarica è maggiore al Sud (40%), rispetto al 
Centro (24%) e al Nord (12%). Al contrario, i termovalorizzatori sono 
più diffusi al Nord con 26 impianti su 37 presenti nel nostro paese. 
Esaminando in dettagliato le percentuali della raccolta differenziata 
dei rifiuti solidi urbani per regione, si nota che in alcune regioni del 
Sud, come Sicilia, Molise, Calabria e Puglia, i cittadini e le aziende se­
parano meno di 1/3 dei rifiuti, oppure questi non sono gestiti corret­
tamente. Molto probabilmente sono due i problemi che andrebbero 
risolti in queste regioni: una maggiore informazione dei cittadini e 
una migliore organizzazione della raccolta differenziata. Andrebbe 
poi risolto, nelle regioni costiere ad elevato afflusso turistico come 
Liguria, Sicilia, Lazio e Campania, il problema del sovraccarico stagio­
nale dei rifiuti, che può compromettere il sistema di gestione della 
raccolta differenziata. 

Nostra Madre Terra 2019­2020­ 49

INQUINAMENTO MARINO



La plastica dispersa 
Ciò che non viene raccolto ha un’elevata probabilità di finire prima o 
poi in mare e l’Italia ogni anno disperde nel Mediterraneo 53mila 
tonnellate di plastica, di cui il 4% è trasportato dai fiumi (il Po tra­
sporta il 3% del totale e il Tevere l’1%), il 18% deriva da attività in 
mare come pesca, acquacoltura e navigazione e il 78% deriva dalle 
attività costiere, da una cattiva gestione dei rifiuti, dal notevole af­
flusso turistico e da attività ricreative. Tra le città costiere che river­
sano più rifiuti in plastica ci sono Catania, Venezia, Bari, Roma, 
Palermo e Napoli.  
Una volta dispersa in mare, il 65% della plastica rimane in superficie 
per circa un anno e può viaggiare per una decina d’anni sospinta 
dalle correnti e dal vento, ritornando infine sulle coste. Il 24% ritorna 
già entro un anno sulle nostre coste, che sono ulteriormente gravate 
di un altro 2% proveniente da altri paesi. I fondali marini contengono 
circa l’11% della plastica finita nel Mediterraneo, quindi un quantita­
tivo nove volte inferiore a quello delle coste, ma quasi impossibile 
da rimuovere.  
 
La Situazione italiana 
Le coste italiane, essendo le più lunghe ed esposte del Mediterra­
neo, sono destinate a ricevere maggiori quantitativi di rifiuti, che si 
aggirano in media in 5,3 kg al giorno per km2. Nelle acque italiane, 
la concentrazione di plastica galleggiante è tra le più alte che si pos­
sano trovare nel Mediterraneo, con oltre 20 g/m3 di frammenti pla­
stici nella zona del delta del Po e nella laguna di Venezia. 
L’inquinamento da plastica del mare e delle spiagge ha un notevole 
impatto su diversi settori dell’economia italiana. Si stimano perdite 
annue sui 30,3 milioni di euro nel settore del turismo. 
L’Italia non dovrebbe dimenticarsi che il turismo costiero rappre­
senta il 12% del Pil nazionale. Sulla pesca si stimano perdite annue di 
circa 8,7 milioni di euro. Il commercio marittimo subisce delle per­
dite annue stimate in 28,44 milioni di euro a causa dell’attorciglia­
mento della plastica nelle eliche dei motori e del suo ingresso nei 
circuiti di raffreddamento, che si traducono in spese straordinarie di 
manutenzione, ritardi e inattività delle imbarcazioni. A questi si ag­
giunge l’aumento dei rischi di collisione. Ci sono poi i costi per le 
operazioni di pulizia degli impianti portuali, anch’essi a rischio di 
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danneggiamento, che possono comportare il blocco delle vie di ac­
cesso e ritardi. La pulizia delle aree costiere, a sua volta, può essere 
più o meno costosa, a seconda del grado d’inquinamento e si può ar­
rivare fino a 18mila euro per tonnellata di rifiuti per aree grave­
mente inquinate. Si stima che i costi annui per la pulizia di porti e di 
litorali in Italia siano di circa 16,6 milioni di euro. A tutto ciò vanno 
aggiunti i 40 milioni di euro di una sanzione, che è stata comminata 
all’Italia nel 2014 dalla Corte di giustizia dell’Unione europea, per il 
mancato adeguamento di 44 siti adibiti a discarica alle norme di si­
curezza della direttiva 99/331/EC. Detto questo, pur con i suoi limiti, 
l’Italia ha la più grande industria di riciclo di rifiuti di imballaggi di 
plastica del Mediterraneo e punta a raggiungere un tasso di riciclo 
del 55% entro il 2030. 

 

Cosa si trova. 
Spiagge della nostra inciviltà 

Gli oggetti in plastica più comunemente rinvenuti sulle nostre 
spiagge sono piccoli frammenti, tappi, cotton fioc, pezzi di polisti­
rolo, bottiglie, contenitori per alimenti, cannucce e posate. Oltre a 
questi, sulle nostre spiagge e in acqua si rinvengono spesso mozzi­
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coni di sigaretta, che vengono gettati ogni anno nella ragguardevole 
cifra di 3mila miliardi a livello globale e che rappresentano una note­
vole fonte d’inquinamento perché, una volta giunti in mare, rila­
sciano nicotina, catrame e la plastica che li compone, cioè l’acetato 
di cellulosa, che si disgrega in microplastica. I mozziconi, oltre a rap­
presentare una fonte di inquinamento, sono anche un grave pericolo 
per diverse specie di animali marini, che li scambiano per prede. 
(Rnt) 
 

Tipologia della plastica. 
Cos’è e come viene utilizzata 

Pur essendo diversi i tipi di plastica prodotti, il 50% è rappresentato 
dalle seguenti tre tipologie: 

● polipropilene (PP), utilizzato per costruire cruscotti e pa­
raurti di autoveicoli, tappi delle bottiglie, custodie dei CD, reti 
antigrandine, bicchierini per il caffè;  
● polietilene a bassa densità (LDPE), usato per sacchi di pla­
stica e sacchetti della spesa, film da imballaggio, giocattoli, co­
perchi, tubi flessibili, contenitori, rivestimenti di cavi; 
● polietilene ad alta densità (HDPE), usato per cavi delle tele­
comunicazioni, tubazioni interrate, flaconi, bottiglie del latte, 
taniche, mobilio in plastica, zanzariere, tappi di bottiglia, fogli 
di plastica per isolare le discariche. 

 
Per quanto riguarda la tipologia dei manufatti in plastica prodotti in 
Italia, il 42% è rappresentato dagli imballaggi (che costituiscono 
l’80% dei rifiuti in plastica, data la loro breve vita media); il 30% è 
rappresentato da manufatti utilizzati nei settori tessili, della casa, ri­
creativo e agricolo (che generano il 15% dei rifiuti in plastica); il 21% 
riguarda i settori di edilizia, costruzioni e trasporti (che generano 
solo il 2% di rifiuti in plastica, essendo materiali a lunga vita media); 
il 6% riguarda il settore elettrico/elettronico (che genera il 2% di ri­
fiuti in plastica). (Rnt) 
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2. La plastica  
è nel nostro piatto 

Il problema più grave è quello non visibile a occhio 
nudo: le microplastiche. Ormai esse si trovano ovun-
que: nelle acque, nei terreni, nelle nevi ad alta quota. 
Nei prodotti d’igiene. E nel nostro cibo. 

La visione di ammassi di plastica galleggianti in 
acqua o dispersi per terra, solitamente suscita più 
clamore di una forma d’inquinamento molto più 
insidiosa, quella da microplastiche. La loro disper­
sione nell’ambiente è legata principalmente a due 
diverse fonti. 
Una è rappresentata dalla manifattura di prodotti 
plastici, che usa come materia prima piccoli gra­
nuli di resina chiamati «pellets», «nibs» e «micro­
beads». Questi ultimi possono essere dispersi 
accidentalmente nell’ambiente durante il tra­
sporto, a seguito di un uso inappropriato dei ma­
teriali da imballaggio o per deflusso diretto dagli 
impianti di trasformazione. In seguito al dilava­

mento dei terreni dovuto alle piogge, questi materiali possono finire 
negli ecosistemi acquatici.  
La seconda fonte sono i rifiuti in plastica abbandonati nell’ambiente 
e soggetti a vari tipi di degradazione: la fotodegradazione ad opera 
della radiazione solare; la biodegradazione compiuta da organismi 
viventi, soprattutto microbi; la degradazione termossidativa a tem­
peratura modesta, quella termica ad alta temperatura e l’idrolisi do­
vuta alla reazione con l’acqua. 
I principali composti chimici presenti nelle plastiche sono il polieti­
lene, il polipropilene, il polistirene, il polietilene tereftalato e il poli­
vinilcloruro, costituenti di oggetti come le bottiglie, le posate e le 
stoviglie di plastica, i contenitori per il cibo, le reti da pesca, le pelli­
cole. 



Micro e nanoplastiche 
Poiché le microplastiche e le nanoplastiche a occhio nudo non le ve­
diamo, siamo portati a considerarle come insignificanti, mentre in 
realtà sono molto più insidiose per la nostra salute delle plastiche di 
maggiori dimensioni. Esse si trovano praticamente ovunque nelle 
acque di ogni latitudine, sul terreno e nelle nevi in alta quota. Per 
quanto riguarda quest’ultimo aspetto, è stata recentemente con­
dotta (settembre 2019) una campagna di campionamenti delle nevi 
valdostane da parte dell’European research institute (con la Coope­
rativa Erica e la società VdATralier). La ricerca ha evidenziato come 
ogni anno precipitino sulle montagne valdostane, a causa degli 
eventi atmosferici, 200 milioni di frammenti di plastica (equivalenti a 
circa 25 Kg) di cui 80 milioni sono microplastiche. Questo valore è 
probabilmente sottostimato, considerando che parte delle nevi fon­
dono, quando si alza la temperatura, riversando il loro contenuto nei 
ruscelli. È quindi chiaro che le microplastiche e le nanoplastiche in 
tal modo possono raggiungere tutti i bacini idrografici intermedi fino 
ad arrivare al mare. Lo stesso viaggio viene intrapreso prima o poi da 
tutti i minuscoli frammenti sparsi sul terreno, ogni volta che si verifi­
cano delle precipitazioni. A questi si aggiungono le microplastiche e 
le microfibre riversate quotidianamente nelle acque di scarico di 
ogni centro abitato e quelle generate direttamente in mare dalla 
frantumazione e degradazione delle reti e delle attrezzature da 
pesca, oltre che dei rifiuti in plastica gettati dalle imbarcazioni e di 
quelli giunti attraverso i fiumi. Quindi, il mare è ricchissimo di micro­
plastiche e microfibre derivanti dagli oggetti che comunemente 
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usiamo nella nostra vita quotidiana e nelle nostre attività. Ad esem­
pio, la nostra lavatrice mediamente provoca a ogni normale lavaggio 
il rilascio di circa 1.900 microfibre per ogni capo d’abbigliamento sin­
tetico, corrispondenti a circa 100 fibre/litro per il lavaggio di tutti i 
capi, quantitativo che costituisce il 180% delle fibre di un analogo 
abbigliamento in lana. Durante la stagione invernale, inoltre, utiliz­
zando più indumenti, il rilascio di microfibre aumenta del 700%. A 
quelle rilasciate in acqua, si devono aggiungere quelle depositate al 
suolo. Secondo una ricerca condotta nel 2016 dall’Università di Pa­
rigi Est, sull’area cittadina (circa 2.500 Km2), ogni anno, cadono al 
suolo 3­10 tonnellate di microfibre provenienti dagli abiti sintetici. I 
microbeads e i frammenti spigolosi di polietilene sono invece conte­
nuti in prodotti di uso quotidiano come lo scrub facciale, alcuni tipi 
di shampoo e di saponi, il dentifricio, l’eyeliner, le creme solari, i de­
tergenti esfolianti, in quantità che talora raggiungono il 10% del peso 
del prodotto e che, negli ultimi anni, hanno sostituito i tradizionali 
ingredienti naturali, come le mandorle tritate, la farina d’avena e la 
pomice. È stato calcolato che ogni persona produce circa 2,4 mg di 
microplastiche al giorno.  
Negli ecosistemi acquatici le microplastiche riescono a espletare 
tutto il loro potenziale distruttivo. Esse possono causare danni fisici 
come il soffocamento degli invertebrati filtratori. Oltre a questo esse 
sono responsabili dell’assorbimento e del bioaccumulo di sostanze 
fortemente tossiche con proprietà mutagene, cancerogene e terato­
gene come gli ftalati, i Pcb, il bisfenolo A, le organoclorine e i metalli 
pesanti. Purtroppo i fr ammenti di plastica in acqua si comportano 
come delle spugne, assorbendo le sostanze tossiche disciolte e può 
succedere che un piccolo frammento riesca a concentrare su di esso 
una quantità di sostanze tossiche pari a un milione di volte quella 
presente nelle acque circostanti.  
 
Disastro marino 
Non c’è più alcuna zona dell’oceano, inteso come insieme di tutti i 
mari terrestri, che non sia contaminata dalle microplastiche, anche 
laddove non si vedono rifiuti plastici galleggianti, come nel passaggio 
a Nord Ovest nel mare Artico, dove una serie di campionamenti delle 
acque ha rivelato la presenza di smog di microplastiche e di nanopla­
stiche. Le ricerche condotte in questo mare hanno messo in evidenza 
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il fatto che le microplastiche qui trovate non derivano da processi di 
degradazione in loco di rifiuti in plastica di maggiori dimensioni, ma 
sono state trasportate dalle correnti oceaniche, quindi provengono 
dai continenti in cui la plastica viene prodotta e dispersa in acqua. Tra 
l’altro i sistemi di depurazione e filtraggio delle acque (laddove esi­
stono) non riescono a trattenere le microplastiche e le nanoplastiche, 
per via delle loro ridottissime dimensioni. Tutti i campionamenti ef­
fettuati in diverse parti dell’oceano hanno evidenziato come solo l’8% 
dei frammenti trovati è più grande di un chicco di riso. 
Date le loro ridottissime dimensioni, le microplastiche e le nanopla­
stiche entrano a fare parte della catena alimentare, rilasciando le so­
stanze tossiche che trasportano, le quali sono caratterizzate da un 
processo di bioaccumulo o biomagnificazione, cioè il loro quantita­
tivo all’interno degli organismi aumenta man mano che si sale lungo 
la catena alimentare. Frequentemente gli animali a vita bentonica, 
cioè viventi sui fondali marini si nutrono delle microplastiche, con 
tutto il loro contenuto di sostanze tossiche. Tra questi animali vi 
sono le cozze e le vongole, che spesso finiscono nei nostri piatti, i 
crostacei cirripedi (balani), gli invertebrati detritivori come oloturie, 
isopodi, anfipodi e policheti. Le nanoplastiche possono essere inge­
rite invece dagli organismi planctonici, che sono il cibo per elezione 
della balenottera comune (Balaenoptera physalus) e dello squalo 
elefante (Cetorhinus maximus), animali di grossa taglia che in tal 
modo accumulano nel loro tessuto adiposo quantità rilevanti di fta­
lati (mediamente 45 ng/g di grasso nella balenottera) derivanti dal 
plancton contaminato. I pesci sovente ingeriscono microplastiche, 
contaminandosi con le sostanze tossiche trasportate e quelli preda­
tori, che si nutrono delle specie più piccole, accumulano nel loro tes­
suto adiposo ingenti quantità di tali sostanze.  
 
Un piatto «ben» condito 
Secondo la Coldiretti, in Italia consumiamo mediamente 25 Kg a testa 
di pesce all’anno, mentre il leader europeo del consumo di pesce è il 
Portogallo con 56 Kg procapite all’anno. È logico pensare che, attra­
verso il cibo, ci ritroviamo nel piatto la plastica, che abbiamo disperso 
in mare qualche anno prima, per giunta condita dalle sostanze tossi­
che che è riuscita ad assorbire, oltre a quelle di cui è normalmente 
costituita. Tra le prime possono figurare anche il Ddt e i pesticidi, fi­



niti più o meno accidentalmente in acqua. Tra i costituenti della pla­
stica, quelli che vengono maggiormente trasferiti dalle microplastiche 
e che risultano particolarmente pericolosi per la nostra salute sono 
gli ftalati. Queste sostanze trovano impiego nella fabbricazione delle 
materie plastiche in Pvc, perché ne migliorano la modellabilità e la 
flessibilità. Essi hanno inoltre diversi altri impieghi poiché consentono 
la persistenza dello smalto sulle unghie, quella del profumo nei deo­
doranti e quella della pigmentazione delle vernici. Data la loro elevata 
tossicità, la loro concentrazione nei giocattoli e negli articoli di pueri­
cultura, spesso messi in bocca dai bambini piccoli, a livello europeo 
non può superare lo 0,1% (Dir. 2005/84/Ce). Tra gli ftalati più perico­
losi per la salute riproduttiva, in quanto interferenti endocrini, ci sono 
il Dehp o ftalato di bis (2­etilesile) e il prodotto della sua idrolisi o 
Mehp, cioè mono (2­etilesile) ftalato. Inoltre, il Dbp o ftalato di dibu­
tile e il Bbp o ftalato di butilbenzile.  
 
La biomagnificazione 
Pericolosissimo è il cosiddetto effetto cocktail dovuto sia al bioaccu­
mulo, causa di una maggiore concentrazione, sia alla mescolanza di 
più sostanze tossiche, che comportano una tossicità ancora più mar­
cata. In molti organismi marini sono stati riscontrati alterazione ri­
produttiva e dello sviluppo e diminuzione della sopravvivenza.  
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La prima osservazione dell’ingestione di microplastiche da parte di 
sei differenti specie di pesci risale al 1990. Le specie maggiormente 
colpite da questo fenomeno sono quelle planctofaghe. Sono stati 
rinvenuti frammenti plastici nel 35% delle specie ittiche pelagiche 
del Pacifico settentrionale e nel 36% delle specie mesopelagiche e 
demersali costiere (come halibut e platessa) dell’Atlantico. Partico­
larmente problematici dal punto di vista del ritrovamento di micro­
plastiche e microfibre nello stomaco dei pesci si sono rivelati gli 
estuari dei fiumi. In queste aree, i pesci bentonici, che si nutrono dei 
sedimenti sui fondali, risultano le specie più colpite. In questi am­
bienti sono particolarmente accentuati i rapporti di predazione, con 
l’inevitabile conseguenza del fenomeno della biomagnificazione, per 
trasferimento degli inquinanti tossici dalle specie di piccola taglia ai 
predatori di maggiori dimensioni.  
Tra le specie di pesci, che compaiono comunemente sulle nostre ta­
vole, sono risultate contaminate da ftalati le sardine (Sarda sarda), le 
acciughe europee (Engraulis encrasicolus), le triglie di scoglio (Mul­
lus surmuletus), i merlani comuni (Merlangius merlangus).  
Naturalmente il processo di biomagnificazione continua in tutte le 
specie di uccelli, rettili e mammiferi che si nutrono di pesci contami­
nati. Sono state rinvenute fibre plastiche nell’apparato digerente e 
sostanze tossiche nel tessuto adiposo di orsi polari, foche e cetacei. 
Poiché all’apice della catena alimentare ci sono i grandi predatori e 
tra questi l’uomo, era inevitabile trovare prima o poi le microplasti­
che e nanoplastiche nei nostri organi e tessuti.  
Un team di ricerca dell’Università statale dell’Arizona, grazie ad una 
tecnica di imaging chiamata spettrometria μ­Raman, per la prima 
volta ha analizzato 47 campioni prelevati da diversi organi di persone 
decedute, tra cui fegato, polmoni, milza e reni, trovandoli tutti posi­
tivi per la presenza di microplastiche e di nanoplastiche. Al momento 
non sappiamo ancora quali siano gli effetti della presenza delle mi­
croplastiche e delle nanoplastiche sulla salute umana, ma le proble­
matiche come infertilità, infiammazione e cancro riscontrate nei 
modelli animali non fanno presagire alcunché di buono. 
 
Misure  insufficienti 
È evidente che non possiamo più limitarci al riuso della plastica, alla 
raccolta differenziata e al suo riciclo (che non può proseguire all’infi­
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nito, come quello del vetro o dei metalli). È indispensabile limitarne 
la produzione, sostituendola con materiali completamente biodegra­
dabili, perché per quanto siano stati messi a punto dei metodi di cat­
tura delle plastiche galleggianti nei fiumi, per impedire che esse 
raggiungano il mare e di eliminazione delle microplastiche (peraltro 
ancora a livello sperimentale) dalle acque, non sarà mai possibile ri­
pulire le acque e i fondali di tutto l’oceano (anche perché ancora in 
gran parte inesplorati). Sicuramente ciascuno di noi può fare la sua 
parte, a cominciare dalle scelte che facciamo al momento dell’acqui­
sto, dando la preferenza a prodotti in altro materiale, a cibi venduti 
sfusi, senza packaging in polistirolo o plastica, ad abiti in fibra natu­
rale e a calzature in pelle e cuoio. È inoltre di fondamentale impor­
tanza educare i nostri ragazzi ad un minore consumo di plastica. Solo 
scegliendo prodotti alternativi si può influenzare il mercato e, di con­
seguenza, la produzione della plastica. 
 

L’incomprensibile ritorno  
dell’«usa e getta» 

Tonnellate di rifiuti sanitari 
La riapertura delle scuole in tempo di Covid ha portato il ministero 
dell’Istruzione alla decisione di imporre l’uso a tutti ­ docenti, opera­
tori scolastici e studenti ­ delle mascherine chirurgiche monouso, 
per la massima tutela, secondo gli esperti del Comitato tecnico 
scientifico incaricato dallo stesso ministero, della salute di tutti co­
loro che si trovano nell’ambiente scolastico. In pratica, ogni istituto 
scolastico dovrà fornire giornalmente una mascherina chirurgica mo­
nouso a tutti. Secondo tale piano si dovrà giungere a una fornitura 
quotidiana di 11 milioni di mascherine chirurgiche per tutte le scuole 
italiane.  
Perché la scelta della mascherina chirurgica usa e getta? Secondo gli 
esperti del Comitato tecnico, perché la mascherina chirurgica è certi­
ficata in base alla sua capacità di filtraggio e risponde alle caratteri­
stiche richieste dalla norma Uni En Iso 14683 ­ 2019, per quanto 
riguarda la capacità di barriera contro i microbi di ogni tipo. Le ma­



scherine di stoffa lavabili e riciclabili, nella maggior parte dei casi 
non rispondono a tale norma. In realtà però esistono in commercio 
anche mascherine riutilizzabili e certificate, le cui prestazioni sono 
del tutto analoghe a quelle delle mascherine chirurgiche. Sarebbe 
sufficiente cambiare tipo di fornitura.  
Gli esperti del comitato tecnico non hanno tenuto conto del fatto 
che 11 milioni di mascherine usa e getta giornaliere corrispondono a 
44 tonnellate di rifiuti in più da smaltire mediante incenerimento, 
l’unico modo corretto di smaltimento dei rifiuti sanitari.  
Siamo proprio sicuri che questa sia la migliore forma di tutela della 
salute? Anche perché le mascherine chirurgiche contengono so­
stanze plastiche, essendo realizzate in polipropilene o poliestere 
(che costituiscono il «tessuto­non tessuto» o Tnt di cui sono fatte) e 
l’incenerimento delle materie plastiche è senza dubbio fonte di so­
stanze tossiche, come le diossine, che rappresentano un rischio 
certo per la salute pubblica, a differenza di quello potenziale da Co­
ronavirus. Tutto ciò si aggiunge alla già elevata quantità di masche­
rine e guanti monouso abbandonati per terra o in mare da persone 
che dimostrano in tal modo il loro grado di inciviltà.  
C’è poi da dire che non è corretto indossare la stessa mascherina 
chirurgica per più di quattro ore, altrimenti essa perde completa­
mente la sua efficacia perciò, nelle scuole a tempo pieno dove la 
permanenza è di otto ore, ciascuno dovrebbe avere a disposizione 
un paio di mascherine al giorno. È evidente che tutto questo rappre­
senta una spesa enorme per le casse dello stato ed un peso enorme 
per l’ambiente, che si potrebbero evitare ricorrendo alle mascherine 
lavabili, che tra l’altro possono anche essere sterilizzate in casa me­
diante bollitura, mentre le chirurgiche non sono quasi mai sterili.  
Oltre a questo va detto che la scuola, che dovrebbe insegnare ai ra­
gazzi a rispettare l’ambiente, obbligandoli ad indossare le masche­
rine monouso, fa esattamente l’opposto. A conti fatti, questo 
provvedimento risulta altamente diseducativo. Anziché abituare i ra­
gazzi al riuso e al riciclo, per diminuire l’impronta ecologica, proprio 
la scuola li abitua a un inutile spreco di materie prime. 

R.N.T. 
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LA PANDEMIA E 
IL NUOVO CORONAVIRUS 

1. I virus e noi, convi-
venza inevitabile 

Questa pandemia ha portato morti, malati, crisi gene-
ralizzate. E non è finita. Viste le caratteristiche del virus 
Sars-CoV-2, è meglio infatti non illuderci: un vaccino 
non pare dietro l’angolo. 

Come se non fosse cambiato alcunché rispetto alle 
grandi epidemie del passato, e nonostante i tra­
guardi raggiunti in campo medico, dall’inizio del 
2020 il mondo si trova a fare i conti con una nuova 
pandemia di vaste proporzioni. Si chiama Covid­
19, dove «Co» sta per corona, «vi», per virus, «d» 
per disease (malattia) e «19» per l’anno della 
prima manifestazione. È causata da un ceppo di 
coronavirus finora sconosciuto.  
Quest’ultimo è stato inizialmente indicato come 
2019­nCoV in quanto identificato il 31 dicembre 
2019 nei campioni di lavaggio broncoalveolare di 
un paziente affetto da polmonite a eziologia sco­
nosciuta nell’ospedale Jinyintan di Wuhan, nella 

regione dell’Hubei, in Cina. Successivamente, è stato però rinomi­
nato Sars­CoV­2, dopo che è stata rilevata una omologia di circa il 
79,5% tra la sua sequenza genetica e quella del coronavirus che, tra 
il 2002 e il 2003, causò la epidemia di Sars (Severe acute respiratory 
syndrome).  
In particolare, il nuovo coronavirus è classificato nel sottogenere Be­
tacoronavirus Sarbecoronavirus. Oltre al già citato virus della Sars, il 
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Sars­CoV, alla stessa famiglia appar­
tiene anche il Mers­CoV, il respon­
sabile della Mers (Middle east 
respiratory syndrome), che si veri­
ficò tra il 2012 e il 2015 in Medio 
Oriente.  
I coronavirus sono una famiglia di 
virus, i cui primi esemplari vennero 
identificati a metà degli anni ’60 del 
secolo scorso e alcuni di questi, gli 
Alphacoronavirus, possono dare i 
comuni raffreddori, così come 
anche gravi infezioni del tratto re­
spiratorio inferiore. Tali virus, oltre 
all’uomo, possono infettare alcuni 
animali tra cui uccelli e mammiferi, 
e hanno come cellule bersaglio pri­
marie le cellule endoteliali dei vasi, 
causando un’infiammazione vasco­
lare sistemica, e le cellule epiteliali 
degli apparati respiratorio e ga­
strointestinale.  
 
Il «salto di specie» 
La comparsa di questo, come di 
altri nuovi virus patogeni per l’uomo, presenti inizialmente solo negli 
animali è dovuta a un fenomeno noto come «spillover» o «salto di 
specie». Nel caso del Sars­CoV­2 c’è un’omologia del 96,2% con un 
coronavirus simile a quello della Sars, presente nel pipistrello a ferro 
di cavallo (BatCoV RaTG13). Questa omologia ci induce a pensare 
che tale pipistrello sia il principale serbatoio del virus. Si tratta, 
quindi, di una «zoonosi». Solitamente, il passaggio di un virus al­
l’uomo da un animale serbatoio è favorito da un ospite di amplifica­
zione, cioè un altro animale: nel caso della Sars è stato la civetta 
delle palme (non è il piccolo rapace da noi conosciuto, ma lo zibetto 
o mustang); nel caso della Mers è stato il cammello; nel caso della 
febbre emorragica di Marburg sono state le scimmie verdi importate 
dall’Uganda per una fabbrica di vaccini a Marburg in Germania. Nel 
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Dove, cosa, perché 
La pandemia da Covid­19 causata 
dal virus Sars­CoV­2 si è manifestata 
per la prima volta in Cina, probabil­
mente nel mese di novembre 2019, 
diffondendosi poi in quasi tutti i 
paesi del mondo. In Italia, dopo due 
mesi in cui soprattutto le regioni del 
Nord sono state duramente colpite, 
si contano a decine di migliaia i 
morti e i malati. Da maggio si sta fa­
ticosamente passando da una prima 
fase di chiusura generalizzata, il co­
siddetto «lockdown», ad una se­
conda fase di graduale ripresa delle 
attività. Tuttavia, non ci siamo an­
cora lasciati alle spalle la possibilità 
di contagio e gli ospedali sono an­
cora pieni. Ne scrivo in questo e in 
due successivi articoli, cercando di 
descrivere le principali caratteristi­
che del nuovo coronavirus respon­
sabile di questo dramma. 

R.N.T. 



caso dell’attuale coronavirus non è ancora stato identificato l’ospite 
intermedio anche se sono state fatte ipotesi relative a qualche spe­
cie di serpente, al pangolino o ai cani randagi. Il salto di specie tra 
animali, e da questi all’uomo, è frutto di mutazioni e adattamenti vi­
rali alla specie ospite favoriti dal tipo di genoma virale, cioè l’Rna. I 
virus a Rna ­ come i coronavirus, i filovirus dell’Ebola, i paramixovirus 
come Hendra e Nipah (rispettivamente agenti eziologici di una grave 
sindrome respiratoria soprattutto equina in Australia nel ’94 e di una 
forma di encefalite in Malesia nel ’98) ­ presentano mutazioni gene­
tiche molto più frequentemente dei virus a Dna ­ come, per fare 
qualche esempio, l’Herpes virus o il Papilloma virus o quello del va­
iolo (Poxvirus) ­. I virus a Rna non possiedono, infatti, un efficiente si­
stema enzimatico di riparazione delle mutazioni, a differenza di 
quelli a Dna, che risultano molto più stabili.  
Questo comporta due cose: i virus come i coronavirus sono molto 
più capaci di adattarsi a nuovi ospiti, tra cui l’uomo, ed è molto più 
difficile produrre un vaccino efficace nei loro confronti, perché le 
mutazioni genetiche del loro Rna si traducono in variazioni degli an­
tigeni di superficie, verso i quali sono spesso diretti gli anticorpi sti­
molati dai vaccini. Per produrre un vaccino efficace contro questi 
virus diventa pertanto necessario riuscire a individuare al loro in­
terno qualche molecola che risulti stabile nel tempo. Questa è la dif­
ficoltà incontrata nella produzione di vaccini efficaci a lungo termine 
per l’Aids e l’influenza, patologie provocate anch’esse da virus a Rna 
frequentemente mutanti. Quindi, l’attesa di un vaccino contro l’at­
tuale pandemia sarà lunga, soprattutto in considerazione del fatto 
che non esiste ancora un vaccino nemmeno per la Sars del 2003.  
 
La tramissione del virus 
Il coronavirus dell’attuale pandemia, come già quello della Sars, si 
trasmette da uomo a uomo in tre diversi modi:  
�� per via aerea, per mezzo di gocce di saliva (Flügge’s droplets) e del­
l’aerosol delle secrezioni delle vie aeree superiori, soprattutto in 
caso di tosse o starnuto, ma anche durante una conversazione tra 
persone vicine meno di 1,8 metri, che viene perciò indicata come di­
stanza minima di sicurezza; 
�� per contatto diretto ravvicinato, cioè con la stretta di mano, toc­
candosi successivamente occhi, naso e bocca con le mani; c’è, inol­
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tre, la possibilità di 
contagiarsi toccando 
oggetti contaminati, 
che possono risultare 
tali fino a 48 ore nel 
caso dell’acciaio e 72 
nel caso della plastica; 
secondo uno studio 
dell’Istituto superiore 
di sanità, la sopravvi­
venza del virus nel­
l’ambiente dipende 
dalla temperatura e 
sarebbe di circa un 
giorno a 37°C, mentre 
potrebbe arrivare ad 
una settimana a 22°C; 
�� per via oro­fecale; 
nei pazienti cinesi, 
una ricerca ha dimo­
strato una maggiore 
positività nei tamponi 
anali, rispetto a quelli 
orali in una fase tar­
diva dell’infezione, 
quindi si può pensare 
anche a questa via 
d’infezione; il virus, del resto, è stato trovato nelle fogne di Roma, 
Milano e Parigi. 
Finora è stata esclusa la via di trasmissione materno­fetale e si pensa 
che i neonati positivi al virus, nati da madri positive, lo siano diven­
tati solo dopo la nascita, per contatto diretto con la madre. 
È stata recentemente rilevata la presenza del virus nel liquido lacri­
male, del resto uno dei sintomi della Covid­19 è la presenza di con­
giuntivite, quindi questa potrebbe essere una fonte d’infezione. 
Si pensa che il periodo d’incubazione sia variabile tra 2 e 14 giorni, 
con una media di 5 giorni. Le persone positive possono già trasmet­
tere il virus nel periodo di incubazione, in assenza di sintomi. 
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I sintomi dell’infezione 
Per quanto riguarda le manifestazioni dell’infezione, si va da quelle 
meno gravi, che indicano un interessamento delle alte vie respirato­
rie (febbre, tosse, cefalea, mal di gola, raffreddore, difficoltà respira­
torie, perdita del gusto e dell’olfatto, diarrea, malessere generale per 
un breve periodo di tempo), a quelle più gravi, con interessamento 
delle basse vie respiratorie (come polmonite o broncopolmonite, 
sindrome respiratoria acuta grave, insufficienza renale, meningoen­
cefalite, problematiche cardiovascolari, tromboembolia generaliz­
zata e polmonare in particolare, ictus, a seguito di alterazioni nella 
coagulazione del sangue come conseguenza di una eccessiva rispo­
sta infiammatoria da parte dell’organismo indotta dal virus, e infine 
morte).  
Secondo le osservazioni condotte finora, l’80% circa della popola­
zione colpita dal virus risulta asintomatica o paucisintomatica (cioè 
senza o con pochi sintomi), mentre il 15% presenta una più grave 
sintomatologia con necessità di cure intensive con somministrazione 
di ossigeno e il 5% raggiunge uno stadio critico, che comporta la ven­
tilazione polmonare. Va detto che molte delle persone risultate posi­
tive ma asintomatiche al momento del test, hanno successivamente 
sviluppato i sintomi della malattia. 
 
Il tasso di letalità 
Per quanto riguarda il tasso di letalità, è molto difficile dare un va­
lore attendibile in corso di pandemia in quanto, finché non sarà ter­
minata, non si può conoscere il totale delle morti causate dal virus. I 
numeri attualmente oscillano tra il 2 e il 5,7% dei positivi. Una delle 
principali difficoltà risiede nel fatto che molte morti per coronavirus 
non sono state finora prese in considerazione, perché avvenute in 
residenze per anziani (le cosiddette Rsa) dove ai pazienti non è stato 
fatto il tampone per accertare la positività al virus, nonostante i sin­
tomi, a differenza delle persone ricoverate in strutture ospedaliere. 
Anche in quest’ultime peraltro si sono riscontrate delle morti di per­
sone non testate per il coronavirus, ma con sintomatologia compati­
bile. Ciò di cui ci si sta rendendo conto, tardivamente purtroppo e in 
seguito a diverse indagini in corso da parte della magistratura ita­
liana, è che la metà delle morti sono avvenute nelle case di riposo 
(fenomeno riscontrato anche nel resto d’Europa) e, secondo l’Istat, il 
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numero dei decessi nei mesi di marzo e aprile in Italia sarebbe supe­
riore di 10mila unità rispetto ai dati diffusi dalla Protezione civile, 
che al 14 maggio 2020 si attestano a 31.368 unità.  
Facendo un paragone con la Sars e la Mers, sembrerebbe che la 
Covid­19 sia più infettiva, ma meno letale, dal momento che la Sars 
ebbe un tasso di letalità del 9,6% e la Mers del 34,4%. 
 

Nome e caratteristiche 
Esterno e interno dei coronavirus 

Si chiamano coronavirus per via del loro aspetto. Si tratta infatti di 
particelle sferiche sormontate da una specie di corona formata dal­
l’insieme di proteine superficiali a forma di spuntone, o spike, come 
vengono chiamate. In realtà, ogni spuntone è un trimero formato da 
tre glicoproteine S, che si legano specificamente al recettore Ace2 
(Angiotensin converting enzyme 2) presente sulle cellule endoteliali 
dei vasi sanguigni dei polmoni, dei reni, dell’intestino, del cuore e di 
altri organi, tra cui l’encefalo, l’esofago e il fegato. Il virus presenta 
un rivestimento o envelope, costituito da una membrana ereditata 
dalla cellula ospite dopo averla infettata. Oltre alla proteina spike, 
che fuoriesce dal rivestimento e forma la corona, il virus presenta la 
proteina M, che attraversa il rivestimento ed interagisce all’interno 
del virione con il complesso Rna­proteina. C’è poi il dimero emoag­
glutinina­esterasi (He), sempre nel rivestimento virale e con una im­
portante funzione nel rilascio del virus all’interno della cellula 
ospite. Un’altra proteina virale, la E, aiuta la glicoproteina S, e perciò 
il virus, a legarsi al recettore Ace2 della cellula bersaglio. All’interno 
del virus si trova il suo genoma costituito da un singolo filamento di 
Rna a polarità positiva, delle dimensioni comprese tra 27 e 32 kb 
(chilobase), tra i più grandi conosciuti, che codifica per sette pro­
teine virali ed è associato alla proteina N, la quale ne aumenta la sta­
bilità. Il coronavirus possiede, inoltre, un enzima responsabile della 
sua moltiplicazione, la polimerasi nsp 12, contro la quale sembra 
funzionare il «Remdesivir», un farmaco antivirale nato per la cura 
dell’Ebola. (R.N.T.) 
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I serbatoi dei virus zoonotici 
Non è colpa di un pipistrello 

I pipistrelli o chirotteri, che peraltro sono utilissimi al genere umano 
come insettivori (soprattutto nel contenimento della malaria, ciban­
dosi in primis di zanzare), come impollinatori e per il loro guano alta­
mente fertilizzante, purtroppo sono il principale serbatoio di virus, 
seguiti da primati e roditori. Essi sono presenti sulla Terra da molto 
prima dell’uomo. Comparvero più o meno tra 65 e 55 milioni di anni 
fa, quando i virus erano già presenti, mentre i primi ominidi si stac­
carono dalla linea evolutiva del gorilla solo 8 milioni di anni fa e 5 da 
quella dello scimpanzé, quindi i pipistrelli hanno avuto molto più 
tempo per adattarsi ai virus. Questo li ha portati a una sorta di tolle­
ranza immunitaria, una specie di permeabilità virale. Oltretutto sono 
animali molto sociali (nello stesso sito possono esserci milioni di in­
dividui), rappresentano circa un quarto di tutti i mammiferi, con 
1.116 specie conosciute, e sono caratterizzati dal volo, che consente 
loro di portare e contrarre virus su aree molto estese. I virus zoono­
tici portati dai pipistrelli sono maggiormente diffusi in alcune regioni 
asiatiche e nell’America centro­meridionale, mentre quelli portati 
dai primati sono tipici dell’America centrale, dell’Africa e del Sud­est 
asiatico e quelli trasmessi dai roditori sono principalmente distribuiti 
in certe aree dell’America del Nord e del Sud e dell’Africa centrale.  
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2. La ricerca scientifica 
e lo stato dell’arte 

È già trascorso metà 2020, ma la pandemia prodotta 
dal virus Sars-CoV-2 è ancora tra noi. Cerchiamo di ca-
pire a che punto siamo e cosa abbiamo imparato. 

La probabilità di trasmissione e l’infettività del 
virus Sars­CoV­2 non sono modificabili in assenza 
di una terapia adeguata o di un vaccino, mentre 
una diagnosi tempestiva può servire a contenere il 
numero dei contatti. È chiaro che tale diagnosi può 
essere effettuata solo mediante un test di labora­
torio detto Pcr (della «Reazione a catena della poli­
merasi» per lo studio dell’Rna virale a seguito di 
tampone naso­faringeo o di aspirato endo­tra­
cheale o lavaggio bronco­alveolare), ma poiché ri­
sulta impossibile sottoporre tutta la popolazione a 
questi test, su indicazione dell’Organizzazione 
mondiale della sanità (Oms) in un primo momento 
sono stati testati solo coloro che avevano avuto in 
qualche modo contatti con persone provenienti dalla Cina o da altri 
paesi asiatici, in cui si è manifestata inizialmente la pandemia. Suc­
cessivamente, per mancanza dei reagenti necessari, in Italia (come 
già in Cina) è stato deciso di sottoporre a test solo coloro che pre­
sentavano, oltre ai sintomi, febbre elevata da più giorni senza avere 
beneficio dai comuni antipiretici. Infine, si è arrivati a casi di morte 
con sintomatologia compatibile con Covid­19, ma senza test, di per­
sone anziane in «Residenze sanitarie per anziani» (Rsa) oppure di 
persone decedute in casa (senza avere ricevuto cure adeguate ed es­
sere state sottoposte al tampone) o di persone che avevano lavorato 
a contatto con malati Covid.  
Stando così le cose, è chiaro che il numero delle morti per Covid­19 
nel nostro paese è ampiamente sottostimato. Secondo l’Inps («Ana­
lisi della mortalità nel periodo di epidemia da Covid­19» dello scorso 
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20 maggio), a fine aprile ci sono stati quasi 19mila decessi non con­
teggiati nelle morti da Covid­19.  
È altrettanto chiaro che il sistema sanitario italiano in questa situa­
zione ha rivelato tutti i suoi limiti, conseguenza dei tagli alla sanità 
pubblica degli ultimi decenni (si legga Gesualdi su MC giugno, ndr). 
 
Covid­19 e inquinamento atmosferico 
Facendo un confronto tra l’andamento della Covid­19 e molte delle 
grandi pandemie del passato, come le influenze spagnola, asiatica, 
aviaria e suina, possiamo osservare che hanno avuto tutte origine in 
Asia, per poi diffondersi nel resto del mondo, passando prima per 
l’Europa, poi nelle Americhe e infine in Africa, Australia e Oceania. 
Secondo uno studio condotto in Cina (Su, 2019), esisterebbe un’as­
sociazione tra l’inquinamento atmosferico e l’aumento del rischio di 
malattie infettive influenza­like (simil­influenzali). Al momento non 
sembra, tuttavia, essere plausibile che le particelle Pm2,5 e Pm10 
siano capaci di veicolare il Sars­CoV­2, dal momento che l’essicca­
mento, i raggi UV e le temperature oltre i 25°C danneggiano l’involu­
cro del virus.  
In Italia, tuttavia, è stata fatta l’ipotesi di un possibile collegamento 
tra la diffusione del coronavirus e l’inquinamento atmosferico met­
tendo in relazione l’alta concentrazione del virus nella pianura Pa­
dana e l’inquinamento che la caratterizza, essendo quest’area 

riconosciuta come una delle 
più inquinate d’Europa. Pro­
babilmente qui l’inquina­
mento atmosferico potrebbe 
agire sia come carrier (porta­
tore), facilitando il trasporto 
del virus, sia come amplifica­
tore dei suoi effetti sul pol­
mone. Recentemente è uscito 
uno studio dei ricercatori di 
Harvard (Xiao Wu, 2020) negli 
Stati Uniti, che hanno eviden­
ziato la relazione tra l’esposi­
zione a lungo termine a Pm2,5 
e il rischio di morte per Covid­
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19. Ci sarebbe un eccesso di mortalità del 15% sul totale della popo­
lazione, per un aumento di 1g/m3 della concentrazione atmosferica 
di Pm2,5. Questo potrebbe spiegare la maggiore diffusione del virus 
nelle regioni settentrionali, rispetto al resto dell’Italia.  
 
L’età e il genere dei malati 
Finora il Covid­19 ha colpito con maggiore rischio di malattia grave e 
di morte le persone oltre i 60 anni di età, soprattutto se portatrici di 
altre patologie come diabete, ipertensione arteriosa, malattie car­
diovascolari, malattie respiratorie croniche e cancro. La fascia d’età 
più colpita in Italia è quella degli anziani tra gli 80 e 89 anni (39,7%). 
Tuttavia, ultimamente e un po’ ovunque nel mondo, si sono verificati 
decessi anche tra persone di età inferiore e senza patologie pre­
gresse. Gli under 30 rappresentano il 5% dei malati nel nostro paese. 
Finora la mortalità è risultata più elevata (per tutte le fasce d’età, ad 
eccezione degli over 90) negli uomini, che nelle donne e questo dato 
non è solo relativo all’Italia, ma è rilevato su scala mondiale. Proba­
bilmente questo fatto si spiega con l’interazione tra sistema endo­
crino e immunitario, essendo quest’ultimo modulato dagli ormoni 
sessuali. Gli estrogeni femminili potrebbero avere una funzione pro­
tettiva soprattutto contro le malattie cardiovascolari, che possono 
essere un fattore di rischio di mortalità da Covid. Inoltre, sul cromo­
soma X sono stati mappati circa un migliaio di geni, contro il centi­
naio del cromosoma Y e molti di questi sono correlati a funzioni 
immunitarie. Sebbene nella femmina uno dei due cromosomi X ri­
sulti inattivato, è possibile che qualche sua parte non lo sia del tutto, 
permettendo una risposta immunitaria maggiore di quella maschile. 
Questo fatto si spiegherebbe con una maggiore competenza del ge­
nere femminile nella protezione della specie e sarebbe dimostrato 
anche dal fatto che, nel corso di questa pandemia, al momento non 
è stato riscontrato il coronavirus nel liquido amniotico o nel latte 
materno. 
 
Le possibili cause 
Cosa può avere provocato la pandemia? L’ipotesi più accreditata è 
legata alla presenza a Wuhan di un grande mercato del pesce e 
dell’umido, dove vengono venduti animali selvatici di ogni tipo, tra 
cui pipistrelli, serpenti, pangolini, zibetti, oltre che animali domestici 
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come cani e gatti. Mercati come questo sono molto diffusi in Cina e 
rappresentano un giro d’affari plurimiliardario, dal momento che gli 
animali selvatici rappresentano una vera prelibatezza sulle tavole 
delle classi sociali più elevate e vengono, inoltre, utilizzati nella me­
dicina tradizionale cinese. Il volume d’affari di questo commercio di 
animali, tra selvatici e d’allevamento, si aggira sui 18 miliardi di dol­
lari e circa 6,3 milioni sono gli addetti negli allevamenti cinesi. Que­
sto commercio è particolarmente diffuso nelle aree rurali. Uno dei 
principali problemi è che in questi mercati vengono venduti animali 
vivi (spesso stipati in grande numero nelle gabbie), che vengono 
scelti dall’acquirente e poi macellati sul posto in precarie condizioni 
igienico sanitarie e questo fatto potrebbe senz’altro essere alla base 
del salto di specie da animale a essere umano.  
Non è un caso se le autorità cinesi a gennaio, dopo l’emergere del­
l’epidemia, abbiano deciso di chiudere il mercato di Wuhan, ripristi­
nando le stesse misure restrittive già adottate ai tempi della Sars e 
successivamente revocate. Poi, lo scorso 20 maggio, l’amministra­
zione della metropoli cinese ha introdotto il divieto di cibarsi di ani­
mali selvatici (fonte Cbs News). 
 

Le ipotesi sul laboratorio 
di Wuhan 
Un’altra ipotesi su ciò che può 
avere provocato la pandemia è 
un incidente di laboratorio o 
meglio la fuga accidentale di pi­
pistrelli infettati con il coronavi­
rus dal National Biosafety 
Laboratory di Wuhan, certificato 
come conforme alle norme e ai 
criteri di Bsl­4 (biosicurezza di li­
vello 4 per lo studio degli agenti 
patogeni più pericolosi al 
mondo e delle malattie emer­
genti). Si sa che nell’istituto di 
virologia di questo centro sono 
stati intrapresi esperimenti con 
coronavirus su pipistrelli cattu­
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rati nelle grotte dello Yunnan, finanziati con una sovvenzione di 3,7 
milioni di dollari da parte del governo degli Stati Uniti (fonte Daily 
Mail). Inoltre, secondo il Washington Post, alcuni diplomatici statuni­
tensi a Pechino avevano scritto nel 2018 un dossier sul centro ricer­
che di Wuhan evidenziando la pericolosità degli studi condotti sui 
coronavirus di pipistrello e il rischio di pandemia.  
Non sarebbe la prima volta che un’epidemia nasce da esperimenti di 
laboratorio (come nel caso della sindrome di Marburg), tuttavia è 
un’ipotesi che va verificata, altrimenti resta soltanto un’ipotesi.  
 

Il potenziale di trasmissibilità 
Il parametro «Erre con zero» 

Un parametro importante che ci permette di valutare l’anda­
mento dell’infezione è l’R0, cioè il numero di riproduzione di 
base, che indica il dato di infezioni secondarie che un indivi­
duo infetto può trasmettere in una popolazione completa­
mente suscettibile a un nuovo patogeno (in questo caso 
Sars­CoV­2). Esso misura la potenziale trasmissibilità della 
malattia, in assenza di misure di contenimento. Quanto mag­
giore è R0, tanto più facilmente può diffondersi la malattia 
infettiva: se R0 è pari o superiore a 2, significa che ogni posi­
tivo mediamente infetta due persone; un R0 inferiore a 1 in­
dica che l’epidemia può essere contenuta. Secondo l’Oms, 
l’R0 di Covid­19 è compreso tra 1,3 e 3,8 sulla base dei dati 
raccolti da enti di ricerca di tutto il mondo. Quello della Sars 
era compreso tra 2 e 4 con una media di circa 3 e quello della 
Mers inferiore a 1. Questo parametro dipende dalla probabi­
lità di trasmissione per singolo contatto tra una persona in­
fetta ed una suscettibile, dal numero dei contatti della 
persona infetta e dalla durata dell’infettività (che, secondo studi ci­
nesi, può arrivare fino a 50 giorni, mentre qui in Italia una ragazza 
bolognese è risultata positiva fino al giorno 75). Dopo l’introduzione 
delle misure di contenimento, si preferisce usare l’Rt, che indica il 
numero di infezioni secondarie che possono verificarsi, dopo che tali 
misure sono state introdotte in un determinato territorio. 
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Epidemie e pandemie 
I fattori scatenanti 

Quali sono i fattori che possono scatenare un’epidemia/pandemia? 
Uno di essi è sicuramente la colonizzazione di un nuovo ambiente, 
specialmente a seguito di deforestazione. Questa infatti porta 
l’uomo a contatto con animali selvatici potenziali serbatoio di virus 
che normalmente non si incontrerebbero. Altro fattore è l’urbanizza­
zione che porta spesso a una elevata densità di popolazione ed è ca­
ratterizzata da sacche di povertà nelle periferie delle grandi città. La 
scarsa igiene personale o dell’ambiente dovuta spesso alla mancanza 
di adeguati sistemi fognari e/o di acqua potabile. La perdita dell’im­
munità in una popolazione (l’«immunità di gregge») per la riduzione 

del numero delle vaccina­
zioni o per la mutazione 
degli agenti patogeni. 
L’abuso di antibiotici con la 
conseguente comparsa della 
resistenza ai medesimi. Il 
cambiamento negli stili di 
vita che possono compren­
dere l’abuso di droghe, 
nuove abitudini sessuali e/o 
alimentari. La globalizza­
zione degli scambi commer­
ciali e dei viaggi in genere 
che rende raggiungibile in 
poche ore ogni parte del 
mondo, contribuendo alla 
diffusione ovunque dei vet­

tori degli agenti eziologici. L’uso dei pesticidi, che ha eradicato deter­
minate malattie in alcune aree del mondo, ma ne ha favorito la 
diffusione in altre, soprattutto in seguito alla comparsa di insetti vet­
tori resistenti agli stessi pesticidi. Infine, i possibili incidenti di labo­
ratorio.  
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3. L’uomo e il virus: 
non è finita 

In Italia e in Europa la pandemia ha allentato la morsa. 
Sul terreno sono rimasti migliaia di morti e grandi ma-
cerie. Il futuro rimane ancora incerto e i pericoli incom-
benti.  

Quali sono state le misure adottate per contenere 
la pandemia? Le misure di contenimento sono va­
riate da paese a paese. Si è passati da quelle 
molto leggere della Svezia al completo lockdown 
di altri paesi, come l’Italia. Nel nostro paese, nella 
cosiddetta «fase 1», durata dal 23 febbraio al 17 
maggio (introduzione delle misure di conteni­
mento e della gestione dell’emergenza epidemio­
logica della Covid­19 con decreto legge del 23 
febbraio 2020), si sono interrotte le normali atti­

vità lavorative, fatta eccezione per quelle che permettevano il rifor­
nimento dei generi di prima necessità alla popolazione, e le 
possibilità di movimento dei cittadini sono state limitate al riforni­
mento di generi alimentari, di farmaci e alle visite mediche con il li­
mite di una sola persona per famiglia fuori casa, per favorire il 
distanziamento sociale ed evitare assembramenti. I controlli sui mo­
vimenti di persone all’aperto si sono intensificati, fino ad arrivare 
all’utilizzo di droni e di elicotteri. 
Dopo la «fase 2» (18 maggio ­ 14 giugno), con la riapertura delle atti­
vità produttive e il progressivo ritorno a una maggiore libertà di mo­
vimento, dal 15 giugno al 14 luglio, l’Italia è entrata nella «fase 3», 
che ha consentito spostamenti tra regioni diverse (già dal 3 giugno), 
la partecipazione ai funerali senza il limite di 15 persone, gli esami di 
maturità in presenza, mentre sono rimaste sospese fiere, congressi, 
processioni, manifestazioni sportive con pubblico e tutte le altre 
forme di assembramento.  
In questo momento (luglio 2020), in Italia è notevolmente diminuito 
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il numero dei pazienti Covid in terapia intensiva e molti reparti dedi­
cati sono stati chiusi. Inoltre, i nuovi casi positivi non presentano più 
i gravissimi quadri clinici riscontrati tra febbraio e aprile. Questo tut­
tavia non è il momento di abbassare la guardia, perché potrebbe es­
serci una recrudescenza dei contagi, come è già avvenuto a 
Singapore per la Covid e come avvenne a San Francisco (Stati Uniti) 
nel 1918 per la spagnola. Eppure una ripartenza è necessaria, per­
ché mesi di sosta forzata hanno portato a un tracollo economico in 
diversi settori. Molte persone sono finite in cassa integrazione e 
qualcuno ha perso il posto di lavoro. Purtroppo, c’è chi si è già suici­
dato e molti sono coloro che sono diventati vulnerabili sotto il pro­
filo psicologico. Inoltre, è necessario tornare quanto prima alle 
lezioni scolastiche e universitarie in presenza, perché le lezioni a di­
stanza hanno portato ad acuire la disparità tra studenti con più ri­
sorse e quelli con meno (non solo con riferimento al digital divide, 
cioè alla maggiore o minore disponibilità di mezzi informatici). 
 
La strage degli anziani 
Quello che è stato chiaro fin dall’inizio della pandemia è che la 
Covid­19, nelle persone altamente suscettibili, è così aggressiva da 
portare nel giro di una settimana o poco più il paziente in una situa­
zione allarmante, se non critica, con necessità di ricovero in terapia 
intensiva e di ventilazione meccanica. L’elevata contagiosità del coro­
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navirus ha portato nel giro di un mese o poco più al collasso delle 
strutture sanitarie in diverse città del Nord Italia, tra cui Bergamo e 
Brescia, e il numero dei deceduti è stato così elevato da rendersi ne­
cessario il trasporto delle bare in altre città per la cremazione con 
mezzi dell’esercito.  
In molte famiglie è scomparsa almeno una persona, se non di più. E 
solo dopo due mesi dall’inizio della pandemia, a seguito di indagini 
della magistratura, in tutta Italia è emerso chiaramente che, nelle 
case di riposo per anziani e nelle Rsa (Residenze sanitarie assisten­
ziali), il numero degli ospiti e degli operatori sanitari positivi al coro­
navirus è stato elevatissimo. Secondo le stime dell’Iss (Istituto 
superiore di sanità), le morti per Covid nelle Rsa sono state tra 9mila 
e 10mila, ma il dato è approssimato per difetto, non essendo stato 
fatto il tampone a tutti. Peraltro lo stesso scenario si è presentato in 
tutta Europa: una strage di anziani. Inoltre, nella sola Italia sono 
morti sul campo 163 medici, 40 infermieri, 24 operatori socio sani­
tari e 14 farmacisti. E a loro si aggiungono 121 sacerdoti.  
 
Farmaci e vaccini  
A livello di prevenzione della Covid­19, sono allo studio diversi tipi di 
vaccini (preparati con virus attenuati o con parti di virus), ma nella 
migliore delle ipotesi ci vorranno non meno di 18 mesi prima di arri­
vare ad un vaccino, sempre che sia possibile realizzarne uno vera­
mente efficace. Il fatto che, dopo 17 anni, non ci sia ancora un 
vaccino per la Sars del 2003, non è un buon segnale. 
Per quanto riguarda le cure, anche in questo caso non ne esiste una 
specifica per la Covid­19. In alcuni ospedali stanno utilizzando con 
discreti risultati dei cocktail di farmaci antivirali già utilizzati nella 
cura di altre gravi malattie come l’Ebola. In alcuni casi in fase pre­
coce sembra funzionare l’idrossiclorochina, un farmaco antimalarico, 
anche se c’è ancora disaccordo tra i vari studiosi sui suoi possibili ef­
fetti collaterali e sulla reale efficacia, mentre per la prevenzione delle 
tromboembolie, che possono portare a embolia polmonare, ische­
mia cardiaca o cerebrale si fa ricorso, quando il rapporto rischio/be­
neficio lo consente, all’uso di eparina.  
Recentemente all’Università di Oxford hanno ottenuto buoni risultati 
con l’uso del desametasone, un antinfiammatorio steroideo della fa­
miglia del cortisone in grado di ridurre la mortalità del 35% dei pa­
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zienti intubati. Un altro metodo di cura, che si sta rivelando molto 
efficace è quello del plasma iperimmune donato dai pazienti guariti 
da Covid e contenente quindi gli anticorpi efficaci nel contrastare la 
malattia. Questo metodo ha trovato inizialmente parecchi opposi­
tori, poiché il plasma non è brevettabile, non essendo un farmaco, e 
la sua donazione è totalmente gratuita, quindi non consente alcun 
giro d’affari.  
 
La lezione  
A giugno abbiamo assistito a una ricomparsa della Covid in Cina, con 
un nuovo focolaio nel mercato dell’umido di Pechino. La situazione è 
diventata estremamente preoccupante nei paesi dell’America Latina, 
soprattutto in Brasile e Perù, dove intere comunità di popolazioni in­
digene stanno rischiando la loro sopravvivenza più di chiunque altro 
per le enormi difficoltà di raggiungere gli ospedali e per la continua 
esposizione al virus legata alla presenza dei cercatori illegali d’oro e 
di pietre preziose nella foresta amazzonica (si veda MC di luglio e 
questo numero a pp. 51­56). Altrettanta preoccupazione è data 
dall’aumento repentino dei casi e dei decessi in India. In Africa, gli 
stati maggiormente interessati dalla Covid attualmente sono l’Egitto, 
l’Algeria, il Sudafrica, il Marocco e la Nigeria, ma complessivamente 
questo continente sembra il meno colpito dopo l’Oceania, anche se 
le cifre sono sottostimate per la difficoltà di effettuare screening cor­

Nostra Madre Terra 2019­2020­ 77

PANDEMIA E CORONAVIRUS
©

 L
eo

2
0

14
 - 

 P
ix

ab
ay



retti in molti paesi. Tuttavia, qui l’epidemia è ancora in aumento e 
ciò che desta maggiore preoccupazione è la presenza di soli 5mila 
posti di terapia intensiva in tutto il continente (in Italia sono stati 
raggiunti 6.100 posti nel mese di marzo). Tutto questo dovrebbe al­
meno insegnarci che l’uomo non è al di sopra o al di fuori del regno 
animale, di cui fa parte, e che ogni sua azione contro di esso e più in 
generale contro l’ambiente può avere gravi ripercussioni e rivelarsi 
un boomerang dalle conseguenze incontrollabili. Proprio come l’at­
tuale pandemia. 
Rosanna Novara Topino 
(terza parte ­ fine) 
 

I test 
Alla ricerca di anticorpi 

Per quanto riguarda i controlli sanitari, il test più utilizzato è quello 
del tampone naso­faringeo, che permette una prima analisi della 
presenza del virus mediante tecnica Pcr (Polimerase chain reaction) 
per l’identificazione dell’Rna virale. Un test più accurato è quello 
della raccolta di campioni biologici dalle basse vie respiratorie 
(espettorato, aspirato endotracheale, lavaggio bronco­alveolare). Per 
monitorare la presenza del virus nei vari distretti corporei si effettua 
la raccolta di campioni biologici aggiuntivi quali sangue, urine e feci. 
L’analisi del siero consente ­ inoltre ­ di valutare la quantità di anti­
corpi per il Sars­CoV­2 e grazie ad essa è possibile osservare l’innal­
zamento dei valori di immunoglobuline M (IgM, indicanti 
un’infezione allo stato iniziale) e di immunoglobuline G (IgG, infe­
zione in stato avanzato). Oltre al prelievo rapido di una goccia di san­
gue mediante il pungidito, metodo che dà un risultato istantaneo, 
ma non sempre attendibile, attualmente la raccolta del siero viene 
effettuata con prelievo di sangue in vena e l’analisi viene condotta 
con metodo Elisa, i cui risultati sono più attendibili, soprattutto per­
ché alcuni kit diagnostici testano gli anticorpi diretti contro la pro­
teina spike (dominio S1), la regione più specifica e meno conservata 
del coronavirus della Covid­19. Altri kit individuano gli anticorpi con­
tro la proteina N del nucleocapside del virus, una proteina più dura­
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tura e comune anche ad altri coronavirus, che infettano comune­
mente l’uomo (come quello del raffreddore), quindi sono possibili 
delle cross­reattività che danno dei falsi positivi. Per ottenere un ri­
sultato il più possibile attendibile, in alcuni laboratori hanno iniziato 
a testare non solo le IgM e le IgG, ma anche le IgA, gli anticorpi pre­
senti nelle secrezioni, che hanno un ruolo fondamentale nel creare 
una prima risposta immunitaria al virus a livello delle mucose, tra cui 
quella dell’apparato respiratorio.  
(RNT) 

Italia, 35mila morti 
Com’è stato possibile? 
La catena degli errori 

Sicuramente è stato un grave errore, commesso peraltro da moltis­
simi altri paesi, sottovalutare la pandemia e non preparare per 
tempo un adeguato numero di posti di terapia intensiva, nonostante 
la Covid fosse già presente in Cina da diversi giorni. E il ritardo da 
parte dell’Oms nel dichiarare la Covid­19 una pandemia non ha certo 
aiutato a prendere per tempo le necessarie contromisure. Si è arri­
vati alla sospensione dei viaggi da e per la Cina troppo tardi, quando 
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ormai erano giunte nel nostro paese troppe persone contagiate, a 
cui non è stato fatto alcun controllo sanitario. In ogni caso un buon 
numero di cinesi (o di italiani di rientro) è comunque riuscito ad elu­
dere la chiusura dei voli diretti in Italia, arrivando in altri aeroporti 
europei e raggiungendo il nostro paese per via di terra, dopo essere 
stati a festeggiare il capodanno cinese nelle loro città natali.  
 
Per quanto riguarda i tamponi, poiché era impossibile farli a tutta la 
popolazione, per mancanza di reagenti e di laboratori, inizialmente 
sono state seguite le indicazioni dell’Oms, che dicevano di farli solo 
alle persone asintomatiche, paucisintomatiche o con sintomatologia 
compatibile con Covid, quindi febbre alta e difficoltà respiratorie, 
che avessero avuto rapporti con persone provenienti dalla Cina o 
che fossero esse stesse provenienti da località asiatiche. In tale 
modo sono stati esclusi molti casi positivi, che, inconsapevoli di es­
serlo, hanno continuato a circolare liberamente diffondendo il virus.  
Per molto tempo, pur essendo chiaro che stava aumentando in 
modo anomalo, rispetto allo stesso periodo degli anni precedenti, il 
numero di anziani deceduti nelle Rsa, nessuno ha mai pensato di 
fare i tamponi agli ospiti e al personale sanitario di queste strutture. 
Solo adesso si stanno facendo i tamponi in tutte le Rsa e case di ri­
poso, quando ormai i loro ospiti sono deceduti in gran numero. Tra 
l’altro, tali decessi spesso non sono stati conteggiati come Covid, non 
essendo state compiute le analisi su queste persone prima della 
morte. E questo è uno degli elementi per i quali si ritiene che il nu­
mero totale dei decessi per Covid sia sottostimato. Sicuramente è 
stato un grave errore la decisione di trasferire dei pazienti Covid in 
terapia sub intensiva in alcune Rsa, per fare spazio negli ospedali, 
senza tenere conto del pericolo di contagio (circolare del ministero 
della Salute del 25/03/2020). Oltre a questo, agli operatori sanitari 
sono stati forniti i dispositivi di protezione individuale (Dpi) con 
grande ritardo, per non parlare del fatto che alcuni di loro hanno ri­
ferito di avere ricevuto pressioni per non indossare le mascherine in 
pubblico, allo scopo di non creare allarmismo.  
 
La pressione a cui è stato sottoposto il sistema sanitario nel nostro 
paese per tentare di fare fronte all’epidemia, ha portato a mettere in 
secondo piano i malati di altre patologie, con interventi chirurgici già 
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programmati rimandati, visite specialistiche spostate di mesi e così 
via. Tutto questo per alcuni pazienti può rappresentare un pericolo. 
Secondo uno studio dell’Università di Birmingham pubblicato sul Bri­
tish Journal of Surgery, a causa della Covid potrebbero essere stati 
cancellati finora oltre 28 milioni di interventi chirurgici programmati 
al mondo (3 su 4, cioè il 72,3%). In Italia, le nuove diagnosi di cancro, 
dall’inizio dell’emergenza, si sono ridotte del 52%, gli interventi chi­
rurgici hanno subito ritardi nel 64% dei casi e le visite specialistiche 
sono diminuite del 57%. I tumori e le patologie cardiovascolari non 
sono certamente meno gravi della Covid e tutti questi ritardi nella 
diagnosi e nella cura rischiano di compromettere la possibilità di so­
pravvivenza di molte persone, che diventerebbero perciò vittime col­
laterali dell’epidemia. 
Uno dei più gravi errori commessi dal nostro governo è stato quello 
di emanare una disposizione (circolare n. 15.280 del 2 maggio 2020 
del ministero della Salute) secondo la quale, nei casi conclamati di 
Covid, non si dovrebbe procedere all’esecuzione di autopsie e ri­
scontri diagnostici. Fortunatamente in alcuni ospedali come il Sacco 
di Milano e il Giovanni XXIII di Bergamo le autopsie sono comunque 
state eseguite e si è così compreso che il danno maggiore da Covid 
non è a carico dei polmoni, ma del sistema circolatorio con forma­
zione di trombi, che rallentano la circolazione del sangue, il quale 
una volta giunto ai polmoni non consente più una ventilazione cor­
retta. La Covid sarebbe così una malattia infiammatoria del sangue. 
Quindi, i farmaci che prevengono la formazione dei trombi, come 
l’eparina possono dare un valido aiuto. Il risultato ottenuto dalle au­
topsie ha pertanto evidenziato che è stato un errore prima di tutto 
ospedalizzare i pazienti solo quando ormai giunti alla situazione di 
«fame d’aria» e, quindi, intubarli per la ventilazione meccanica. Se­
condo un’inchiesta del Wall Street Journal basata sui dati del Ssn bri­
tannico, il 58,8% dei pazienti Covid intubati è morto. A New York 
risulta deceduto l’88% dei 320 pazienti sottoposti a ventilazione 
meccanica. Secondo uno studio del Policlinico di Milano pubblicato 
da Giacomo Grasselli sul Journal of American Medical Association 
quasi un paziente Covid intubato su due muore, questo perché la 
ventilazione meccanica può peggiorare il preesistente danno polmo­
nare. 
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